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nS3 FOSCOLO E LA CONTESSA ITALBANY. 



I. 



^"" Taluni hanno già preso a noia perfino gli 
*epi8tolarii e le memorie degli uomini celebri. 
^ è tempo di farla finita con queste scioccherie, 
a cui è venuto meno anche il pregio della no- 
vità. Siano pure difetti e vanità messe in mo- 
8^; sarà forse meno degno di studio il colosso, 
^ vedremo che ha i piedi di argilla ? E questo 
spettacolo non ha poi il suo lato morale? Non 
Sponde pienamente alla teoria consolante della 
compensazione? Un uomo, per grande che sia, 
^oa è sempre né in tutto grande. Lasciateci ve- 
dere questi capitani e uomini di stato e letterati 
°i*gni in pantofole : saranno più veri e ci piace- 
'^no di più. Quanto a me, lo confesso, amo di 
veder bene addentro nella loro vita, e mi piace 
^^e scrìvano minutamente di sé. La storia di un 
gran popolo non si vuol più nobilmente conte- 
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€ gnosa, né severamente asciutta come la inten- 
« deva il Eollin : lo stesso si chiede della storia 
« di un uomo glorioso. Io ringrazio dal profondo 
« delPanima tutti i sommi, che hanno narrato di 
« shj dei loro studi, dei loro amori, delle loro de- 
« bolezze. » 

Cosi Anton Giulio Barrili nel Fanfulla della 
Doìnenica del maggio dell' 84. (1) 

Noi, manco a dirlo, publicatori pazienti e acca- 
niti sin anco delle inezie scritte dagli uomini 
grandi — o almeno da quelli che per universale 
consenso sono tali — siamo interamente dell'av- 
viso dell'egregio uomo. Gli Epistolare, si voglia 
non si vogUa, anche quando non interamente 
sinceri, compongono la più bella biografia del- 
l'uomo illustre che si vuole studiare tanto neU» 
sue opere quanto ne' casi particolari della sua vita^ 
Negli Epistolari del Leopardi e del Foscolo, pexr 
parlare solo de' due poeti che il nostro secolo perse- 
guita col più grande fervore di studj, checché altirs. 
possa pensarne, vengon fuori belle e intere le loro 
persone, non disgiunte da quelle virtù e da que'vÌ25jf 
che sono proprj alla umana natura. 

Le lettere del Leopardi, non di rado puerili, ^ 
le ultime rivelazioni di amici e congiunti, ci £anii.o 
conoscere quell'anima grande e inferma assai più cb-^ 
non facciano I9. Ginestra e le Ricordanze. E ora cli^ 
abbiamo saputo di quanti gelati egli consolasse il sixo 

(1) Ann. VI, n. 18. 
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stomaco gnasto, ci sembra forse meno bello 11 Peri' 
siero dominante o il Bruto minore? L*aomo, per 
contro, diamo ragione al Barrili^ ha guadagnato nel- 
Tanimo nostro con la storia de* suoi patimenti: lo 
Tediamo fatto a nostra similitudine ; lo intendiamo 
meglio e sappiamo anche compatirlo di più. Oosl il 
Foscolo, che noi vediamo intiero nelle numerose sue 
lettere, povero sempre, con desidei;]' insaziabili e 
carico di debiti. Come meglio intendiamo le me- 
stizie della sua vita randagia; le follie del Digamma; 
le sue lettere calde ed eloquenti alla Qiovio, alla 
Bignami, all' Arese, alla Martinetti, a Isabella 
Albrìzzi e a Quirina Magiotti; come meglio sti- 
miamo i suoi studj eruditi, figli della saeva neces- 
fUaSf che spesso lo inchiodava a una tavola, mentre 
sarebbe andato tanto volentieri a dare una corsa 
ifl Piccadilly-Street, o in qualche bel parco signo- 
rile dell'isola Wight ! 



II. 



Sempre, in ogni età, le belle figliuole di Eva 
amarono gli uomini illustri. 

«Entusiasmo per uomo illustre; » dice un grande 
amatore, che la sapeva molto lunga in fatto di 
donne e di relazioni amorose, 4 bisogno di diva- 
^ garsi dalla monotonia di solitaria vita ; imperiosa 
^iiecessità di essere amate, unico piacere forse 
<onde uomini e donne assiduamente vanno in 
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« traccia, indispensabile poi al sesso che per natura 
« ha duopo del sostegno del più forte; e all'ultimo 
« il sentimento di religione e di modestia, che da 
« esse non si scompagna, rafforzato da timore della 
« pubblica opinione, ed esaltato da sollecitudine 
4r ardente di perfezionare gli abiti morali de* loro 
« amanti, e di convertirne la passione in durevole 
« amicizia; tutte queste sensazioni, e forse altre 
« simultanee non poche, operando, incitandosi e 
« lusingandosi V una V altra, sono cosi commiste 
« da contenere le donne in tale stato di mente, 
« che scambiasi assai volte da esse per pura e seria 
« affezione. » (1) 

Il Sainte-Beuve ha scritto alcune pagine delicate 
sull'amicizia delle donne per gli scrittori cele- 
bri. Notando che questo sentimento femminile fu 
sconosciuto agli antichi, e, dicendone le ragioni, 
passa in rassegna alcuni scrittori moderni, special- 
mente francesi che, sia per la natura del loro 
ingegno, sia per le circostanze particolari della 
loro vita e le condizioni della società nella quale 
vissero, destarono più largamente e vivamente 
tali affezioni femminili, e ne raccolsero i più dolci 
frutti. 

Le cose che l'illustre scrittore dice, a determi- 
nare la natura e le ragioni del sentimento del quale 
parla, sono non solo delicate, ma vere. E però non 
meno vera un' altra cosa, eh' egli non dice ; che, 

(1) Ugo Foscolo, Saggi di critica storico-seller aria ^ voi. I, 
pag. £9. 



— XI — 

cioè [parla qui il Chiarini (1)], gaardando attenta- 
mente, spesso e volentieri in fondo all'affezione 
della donna per Tuomo celebre si scopre qualche 
grana di vanità, e talora anche qualche oncia, se 
non qualche libbra, di curiosità sensuale; quando 
(cosa non impossibile) la vanità e la curiosità sen- 
suale non sono i principali od unici moventi del- 
l'affezione. L'idea d'essere amata corteggiata cele- 
brata da uno scrittore famoso, può tentare qualche 
donna né più né meno che un bel monile di bril- 
lanti di perle, né più né meno che le belle forme 
di un forte e agile cavallerizzo. Vedersi strisciare 
sul capo un raggio di quella benedetta aureola di 
celebrità che illumina le fronti degli uomini grandi, 
provare un po' come questi uomini grandi amano, 
son cose che fan girare la testa e scombussolano 
molto facilmente il cuore di certe donnette, molto 
pia facilmente che una bella strofe o un' ode ma- 
gnifica. La strofe e l'ode in certi casi fanno molto 
innocentemente l'ufficio di galeotto. 

11 fondo di queste affezioni femminili é gene- 
ralmente, come nota il Sainte-Beuve, una specie 
di parentela morale tra la donna che ammira e 
l'uomo ammirato, una specie di rivelazione di sé 
stessa che quella ha da questo. « Essendo lo scrit- 
tore l'espressione armoniosa ed eloquente delle gioje, 
dei dolori, dei desiderj del suo tempo, egli fa vi- 
brare a un dato momento la corda nascosta che 
forse senza di lui sarebbe rimasta inerte ; egli trae 

(1) Cfr. FanftUla detta Domenica, ann. VI, n. 8, 2 1 febbrajo 1S84. 
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dal silenzio e dal nulla la nota intima e profo] 
che aspettava lui che la facesse risonare, e 
cui egli solo poteva far acquistare conoscenza 
l'anima misteriosa che la possedeva senza saperl<^j 
egli dà la vita, la vita dello spirito o del 
mento. Qual cosa più semplice che chi riceve 
lui questo benefìzio glie ne sappia poi grado 
sempre? » Non si poteva dir meglio. Ma chi 
rebbe sostenere che tutte le amabili donne 
si contrastavano il La Fontaine, che tutte le ai 
e protettrici del Rousseau, che tutte le amanti 
Goethe, che tutte quelle del Byron, che tuttó] 
quelle del Foscolo^ fossero mosse ad amare, ad am- 1 
mirare, a proteggere, unicamente da quel sentimenl 
di gratitudine, senza nessuna mistura di sentirne 
men degni ? Certo però le rare volte che quel 
timento sorge purissimo in un animo femminile, lòj 
scrittore che n*è l'oggetto riceve una delle più 
bili ricompense serbate al genio, quella che, tut 
calcolato, è, al dire del Sainte-Beuve medesimo^., 
la più dolce per Puomo che ha cuore. 

€ Si », dice lo scrittore francese, « la donna chenon^! 
vi ha mai veduto; che soltanto ha letto qualche,, 
cosa di vostro ; che, sopra una parola uscitavi tui , 
giorno dall'anima, comincia ad aver fede in voi^j 
ad affezionarvisi, a tenervi dietro in tutte le vostre -3 
vicende ; che è pronta, perchè l'avete consolata mtìk ' 
volta, ad accorrere se soffrite, se siete infelice, se ^ 
siete anche soltanto disgustato delle lusinghe e 
delle amarezze del mondo ; che vi dice : quando sa- 
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sazio dei piaceri, quando sentirete che i buoni 
iti nella mostra vita son divenuti rari, quando 
arra che vi manchi l'affetto devoto di una mo- 

d'una figliuola, quel giorno ricordatevi di 
chianiatemi, fatemi un cenno, e verrò; quella 
la, se anche non dovreste profittar mai del suo 
ile sagrificio, se anche foste un'anima altera, 
lisprezzatore d'uomini, come il Byron, quella 
la dà a voi poeta il più lusinghiero diploma 
oesia, la più cara coscienza di voi stesso, la 
ra più bella corona. » 

aesta corona fu riserbata anche a quattro poeti 
per la licenziosità de' loro costumi, pareano 
B meritarla meno che altri; ma l'ebbero per* 
nessuno meglio di loro fece risonare nel verso 
ota della passione e del dolore. La ebbe Giorgio 
on, non già da Lady Carolina Lamb, o dalla 
tessa Guiccioli, ma da una ignota giovine in- 
\e che, vicina a morire di consunzione, gli 
sse a Ravenna, firmando con le iniziali N. N. A.: 
on voglio lasciare questo mondo, senza prima 
graziarvi del piacere che mi hanno procurato le 
fere poesie ». E l' orgoglioso poeta, sentendo 
x> il pregio di un tale attestato, scriveva al 
)re: « Io fo più stima di questa lettera che di 
bei diploma di Gottinga ». La ebbe Alfredo de 
sset, ma non dalle mani che vergarono tante 
pende pagine di prosa francese, che scrissero 
ia^JacqueSf André; si bene da quelle meno il- 
fcri, ma più gentili, della donna che volle chia- 
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marsi sua madrina. A Enrico Heine la d 
mani delicate di Monche^ e a Ugo Foscolo 
soavi di Qoirina Magiotti, soprannomina 
gione la Donna Gentile. (1) 

Ma la Magiotti non era, fortunatamei 
donna letterata : era solo donna in tutta la e 
sione più sublime di questa parola. 



III. 



La donna letterata ha (fu già avvertito ( 
e un libro speciale su questo proposito noi 
certo meno utile che curioso) una singolai 
tanza nei tempi che di poco precedettero 1 
zione di Francia e in quelli che inmaediata 
susseguirono. 

« In molte città, » son parole di Giusepp 
« specie nell'Italia settentrionale, c'erau] 
« di cotesto signore, alcune veramente < 
« più assai belle. Appartenenti a varie Ac 
41 prima l'Arcadia, parlavano e scrivevano 
« forse meglio dell'italiano; aprivano a 1 
« loro casa alla stessa schiera di uomini dot 
« arte e in ogni scienza. La conversazione 
« sulla letteratura e sulla politica ; vi si acce 
« avidamente tutte le novità e le notizie di 
« si faceva la critica, si leggevano tragedì 

(1) Cfr. FanfuUa della Domenica^ articolo citato. 
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« e intieri poemi, si declamavano sonetti e canzoni, 
« si improvvisavano epigrammi in latino e spirito- 
< sita in francese. La padrona di casa era la regina 
« di quella corte elegante di nobili e di abati. La 
« bellezza e il casato davano alla dea del loco ciò 
« che le mancava di vera e soda coltura. > (1) 

H tipo di Gorilla Olimpica, ha ragione il Renier, 
si era perfezionato non poco nelle figure delie sue 
più tarde compagne, le quali se non ebbero il vanto 
di essere laureate, sul serio o per burla, in Cam- 
pidoglio, ne ebbero certo uno ben più consentaneo 
alloro sesso, quello di promuovere i carmi, anziché 
quello di fame, e sopra tutto poi l'altro di conso- 
lare col raro spirito e con la loro ospitalità alcuni 
ingegni poderosi del tempo. Ohe se il Vannetti, cui 
non mancavano né l'acume, né lo scetticismo, né 
l'arte per fare ottimamente della satira, mise spie- 
tatamente in caricatura le dame letterate de' tempi 
suoi, non é neppur necessario avvertire che, nel 
suo ritratto, sono in genere molto ingrossate le 
linee, e che nella realtà vi ebbero al tipo da lui 
descritto molte più eccezioni ch'egli forse non si 
credesse. (2) 

Tra queste é da collocarsi, senza alcun dubbio, la 
contessa di Albany, moglie all' ultimo degli Stuart. 

0) Cfr. G. MoRici, Le dame letterate e Ippolito Pindemonte in Ri- 
t»»toi?ttropea, 1882, voi. XX VII, pag. 482 (Questo scritto fu pure 
""sento nella Gazzetta della Domenica di Firenze, ann. HI, n. 6 e 7). 

(^) Cfr. R. Renieb, LeUere di dite dame illustri in Preludio. 
Ancona 30 giugno e 16 luglio 1883, ann. VII, n. 12 e 13. 
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La principessa Liiisa Stolberg-Gedem, andata sposa 
nel 1772 a Carlo Edoardo Stuart, che, sotto il nome 
di conte d'Albany, celava nientemeno la pretensione 
al trono d^ Inghilterra, è tanto nota persino a obi 
di studj letterarj particolarmente non fa profes- 
sione, che non ci sembra necessario raccenname 
la storia fortunosa (1). Anche coloro cui non ca- 
pitarono mai sott' occhio i tre lavori speciali che 
furono scritti sul conto di questa nobile e intelli- 

(1) Luisa, Massimiliama, Carolina, Emanublla, principessa di 
Stolberg, nacque a* 20 di settembre del 1753 a Mona neirHainau. 
Suo padre era Gustavo Adolfo, principe di Stolberg-Gedem ; sua 
madre Elisabetta, Filippina, Claudia, contessa di Hornes. Aveva 
solo venti anni quando Carlo Edoardo, Tultimo degli Stuardi, ne 
chiese la mano. Il matrimonio, con grande segretezza, fu celebrato 
a Parigi il 23 di marzo del 1772 per procura, e, a* 17 del mese 
seguente, nel giorno del venerdì santo, in realtà, nel ricco palazzo 
Compagnoni Marefoschi di Macerata. Il i2 di aprile i novelli sposi 
entravano in Roma, con unapompa^ scrive il di Rbumomt, la qtuUe 
ricordava la condizione regia. Sul finire di ottobre del 1774 si 
condussero a Firenze e, nella primavera del 1777, s* installarono 
nel palazzo Ottadagnif divenuto loro proprietà. Tre anni dopo, la 
contessa d* Alban y, per isfuggire alle continue molestie e ai mali 
trattamenti del nobile e spesso ubbriaco consorte, si faceva rin- 
chiudere nel monastero delle BiancheU$t e, il 3 di aprile del 1784, a 
costo di grandi sacrifìcj, otteneva dal marito, con formale separa- 
zione, la propria libertà. A' 30 di gennajo, poi, del 1788, la morte 
di Carlo Edoardo, avvenuta per apoplessia, la rese libera del 
tutto. 
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gentissima dama(l), ne hanno piena la memoria dalla 
Vita dell' Alfieri, libro quasi popolare, e à&ìV Episto- 
lario del Foscolo. La contessa d*Albany, in fatti, 
infelicissima nel suo matrimonio, trovò grande con- 
forto nell'amicizia, anzi nell'amore, di questi due 
grandi ingegni, il primo dei quali, l'Alfieri, la co- 
nobbe ancor giovane e piena di spirito nel 1777 (2), 
la ajutò a fuggire dalla casa del marito (3), peregrinò 
insieme con lei per l'Europa, in Francia, in Inghil- 
terra, nel Belgio, e fini con lo stabilirsi in Firenze. 

Questa relazione della Contessa è la sua prin- 
cipale gloria presso i posteri (4), i quali amarono 

(1) Cfr. Die Gràftn von Albitny. Voti Alfred von Reumont 
(Berlin, iSCO, Verlag der KOuiglichen Geheiincn 01)er-IIofl)Uch- 
«Iriickerei, R. Decker), - voi. 2. - Vedi anche La contessa di Albani/ 
/'«''Alfredo di Rbumont, traduzione dal tedesco di Augusto di 
C08SILLV. Genova, co' tipi del R. I. de' Sordo- Muti, 1868. 

- The Countess of Albani/ bij Vernon Lee, axUhor of t Studics 
of the iS.th century in Jtaly », « Euphoriont, etc. , London: 
^V. H. Alien and Co., 13 AVatorloo place, S. AV., l.«84. 

- Saint-René Taillandier. La Comtesse d' Albani/, Paris, 
M. Lévy, 1802. 

(2; Cfr. Vita Giornali Lettere di Vittorio Alfieri. Edizione 
oriinata e corretta sugli autografi per cura di E. Teza. Firenze, 
l'elice Le Monnier, 1861, - pagg. 190-191. 

(3) V. la relaziono che dà del fatto Louis Dctens nelle Mémoiret 
i'unvoyageur qui se repose, in di Reumont {op. cit., voi . I, p. 216-218), 
non che in Lettere inedite di Vittorio Alfieri alla madre^ a Mario 
Bianchi e Teresa Mocenni publicate da J. Bernardi e da C. Mi- 
lanesi (Firenze, Le Monnier, 1864, - pagg. 69-71), e vedi anche 
l'articolo del D'Ancona, Cose vecchie, twmini vecchi^ in Fanfulla 
*flo Domenica, 1882, ann. IV, n. 9. 

(•*) Ella stessa lasciò scritto di sé : « Elle n' a d'autre morite, 
« que (l'avoir été V amie d'un homme supérieur. ■ 

B 
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di conoscere intimamente la sua vita e il suo e 
rattere, e raccolsero con gelosa eara molte deU 
sue lettere, atte più di ogni racconto o aueddot 
di contemporaneo a farceli conoscere interi. (1) 



V. 



I poeti di ogni tempo si sono inchinati costai 
temente dinanzi alla bellezza. Ma la contessa d*A! 
bany, che ha legato indissolubilmente il suo nom 
a quello dell* Alfieri, era poi cosi bella da meritai 
(li avvincere al suo carro il più gran tragico d'Italii 
tacendo di lui il più umile e devoto degli schiavi 

Varj sono i ritratti che contemporanei e no 
(contemporanei ci hanno lasciato della bella Contessi 
Eccone alcuni. 

' Un viaggiatore e scrittore inglese, citato dal ( 
Eeumont, il quale dettò in età ottuagenaria 
ricordi della sua giovinezza e che era nato Tami 
stesso in cui la stella di Carlo Edoardo brillò 
guisa di meteora, cosi dice: 

« La regina dei cuori, come veniva chiamai 
« generalmente, era di mezzana statura, ave^ 
« biondi i capelli, gli occhi azzurri (?!) oscuri, naì 
« leggermente rivolto ali* insù, carnagione spie 
« dente bianchissima, come di un inglese. La si 
« espressione era maliziosamente serena, disinvol 



(1) Vedi sempre lo scritto del Renier sopra mentovato, del qii' 
d siamo giovati quasi testualmente. 
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< non senza una certa tendenza allo aclierxo : il 

< suo contegno francese anziché tedesco: era atta 
« a far dare la volta a tutti i cervellL » ^l' 

Ecco ora il ritratto che ce ne àk TAllieii nella 
sua Vita. 

€ Fin dall'estate innanzi, ch'io area come dissi 
passato intero a Firenze, mi era senzach*io 1 
volessi occorsa più volte agli occhi una gentilis- 
sima e bella signora, che per esservì anch'essa 
forestiera e distinta, non era possibOe di non 
vederla e osservarla; e più ancora impossibOe. 
che osservata e veduta non piacesse ella som- 
mamente a ciascuno... 

< L'impression prima me n* era rimasta negli 
occhi, e nella mente ad un tempo, piacevolissima. 
Un dolce focoso negli occhi nerissimi accoppiatosi 
(che raro addiviene) con candidissima peUe e biondi 
capelli, davano alla di lei bellezza un risalto, da 
cui difficile era di non rimanere colpito e conquiso. 
Età di anni venticinque; molta propensione alle 
bell'arti e alle lettere; indole d'oro; e, malgrado 
gli agi di cui abondava, penose e dispiacevoli cir- 
costanze domestiche, che poco la lasciavano es- 
sere, come il dovea, avventurata e contenta... 

< Avvistomi in capo a due mesi che la mia vera 
donna era quella, poiché in vece di ritrovare in 
essa, come in tutte le volgari donne, un ostacolo 

II, Cfr. La contesti di Albaivj. trad. dui tedesco, op. ci7., 

pag. 153. 



/ 
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« alla gloria letteraria, un disturbo alle utili oo* 
« cupazioni, ed un rimpicciolimento direi di pen- 
« sieri, io ci ritrovava e sprone e conforto ed 
« esempio ad ogni belFopera; io, conosciuto e ap- 
« prezzato un si raro tesoro, mi diedi allora perdu- 
te tissimamente a lei. » (1) 

Gino Capponi, nelle sue Memorie inedite, ci lasciò 
della Contessa un ritratto che contrasta con quello 
datocene dall'Alfieri : 

« Non credo fosse TAlbany mai troppo bella; di 
« forma massiccia ed anche nell'animo, se oso dirlo, 
« materialotta; colta però ed assennata, ed un po'dtir 
« retta, ma non malevola; di poetico nulla affatto; 
« vestita a mo' di una serva, teneva grado come di 
4c principessa in quelle sue conversazioni, alle qnaH : 
« convenivano di tutta Europa i primi uomini Mi 
« affermava che, se l'Alfieri fosse vissuto più a 
« lungo, sarebbe morto colla corona in mano di- 
« cendo rosarj : ma da più anni essa non lo amava, 
« e certe cose non intendeva. » (2) 

Il Dutens, che conobbe l'Albany in E.oma a osa 
veglia presso l'ambasciatore di Spagna, duca Gri- 
maldi, ne parla in simil guisa: 

« La contessa era per il suo aspetto, per il suo 
« contegno, per il suo spirito, per le sue vicende, 
« donna interessantissima. Dessa è di mezzani^ 

(1) Cfr. op. cìt, pagg. 189-191. 

(2) Cfr. Monti e Vetà che fu stM di Cesare Cantù (Milano» 
fratelli Treves, editori, 1879;, - pag. 194 (nota 33). 
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« statura ma de taille Men prise, di cama^one 
« candidissima : ha begli occhi, bei denti, aspetto 
« distinto e piacevole, contegno aggiustato e sem- 

< plice nella sua eleganza: il suo spirita nutrito 
« dalla lettura dei migliori scrittori, la rende atta 
« a portare facilmente retto ed acuto giudizio, 

< tanto degli uomini, che delle opere dell'ingegno 
« nmano. » (1) 

Della bella Contessa si hanno alcuni ritratti, di 
cai il più lodato e somigliante è colatamente quello 
dipinto dal Fabro, che, com'è risaputo, sostituì l'Al- 
fieri nell'affetto quasi maritale. Nei ritratto è quale 
la descrive il Bonstetten, vale a dire graziosa, 
senza una vera regolarità di tratti, con un pajo 
d'occhi vivaci , oscurissimi e ricca capigliatura, 
gittata all' indietro. Certamente donna - se non per 
la bontà e generosità dell'animo, per la grazia, la 
civetteria, lo spirito e la bellezza (non ostante por- 
tasse sulle fresche guance il rosso) - tale insomma 
da far perdere la testa anche a un uomo più rigido 
e severo che non fosse l'Alfieri. 

L'amore del sommo tragico per la infelice mo- 
glie di Carlo Edoardo, se pure cominciato in 
mezzo a condizioni che non è possibile giustificare, 
rinvigorito e nobilitato dagli ostacoli, dalla sepa- 
razione, dalle privazioni e dai dispiaceri scambie- 
voli, diventò quasi fuoco purificatore, dal quale 
Vittorio Alfieri, fatto più conscio di sé, più sod- 

(M Cfr. La contessa di Albani/^ trad. dal tedesco» op. eit.f 
m- 217-218. 
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disfatto e più franco, si slanciò con maggior co- 
raggio sulla via di una fama imperitura. La donna 
amata diventò il fine, il centro de' suoi desiderj: 
essa, nell'ansietà divoratrice della sua brama di 
creazione, gli fu invidiabile sorgente di pace e di 
gioja. E pura verità quanto asserisce in un sonetto: 
che nò l'ingegno, né l'arte gli avrebbero ispirato 
parole di amore, che solo la profonda afflizione del 
cuore gli dettava. (1) 

A lato della sua donna trovò nuovo spirito, 
nuovo fuoco, novella vita. Raddolcì ella e temperò 
l'animo suo troppo concitato, la soverchia vivacità e 
l'aspra severità del suo carattere: nell'animo suo 
entrò come un nuovo raggio di sole j la natura gli 
comparve in un più. ridente aspetto e con colori più 
seducenti, quasi prendesse novella significazione tutto 
ciò che lo circondava. Il suo genio poetico aveva 
trovato il suo compimento: glielo avea somministrato 
Amore, l'eterno giovinetto dalle frecce alate. 

. . . . benché di tutte il fonte 

Tu sola fossi ; e il viver mio non conte 

Se non dal di, che al viver tuo si allaccia. (2) 

Ma si meritò la bella Contessa tanto tesoro d'a- 
more? Corrispose ella, o pur no, sino all'ultimo, 
all'affetto vivissimo, maritale, del primo degli Ita" 
liani, come a ragione ebbe a chiamarlo Ugo Fo- 
scolo? Era ella degna dell'Alfieri, come egli di lei? O 

(1) Cfr. trad. cit., pagg. 262-26-4. 

(2) Con queste parole dedicava, si co:u' è noto, la Mirra alla»- 
Contessa. 



- xxm — 

non dobbiam noi piuttosto consentire col Capponi 
nel dirla anche nM animo materialotta? 

E quanto vedremo, studiando brevemente le re- 
lazioni della Contessa con Ugo Foscolo, e leggendo 
insieme le lettere di lei all'immortale cantore de'^6- 
pólcri. 



VII. 



Che cos'era mai in Firenze il tanto celebrato sa- 
lotto della Albany? 

Nell'autunno del 1793, com'è noto, aveva preso 
stanza, insieme col suo illustre amico, con cui era 
vissnta anche a Parigi maritalmente, in una casa 
non Tasta, ma collocata molto vantaggiosamente in 
sul Lungarno con la facciata volta a mezzogiorno, 
vicina al ponte di S. Trinità, che, co' suoi archi 
graziosi e solidissimi, sovrasta al fìume incassato 
dai murazzi. Vi si godeva, scrive il di Reumont (1), 
aria libera e vista pittorica delle amene colline di 
Samminiato, Bellosguardo e monte Olivete, del 
corso a valle del fiume, de' boschetti sempre verdi, 
delle cascine co' monti marmorei di Carrara e di 
Serravezza all'orizzonte. 

Correvano altri tempi e altre condizioni da quelle 
ÌQ cui, dodici anni prima, la bella Contessa, allora 
toglie infelicissima, aveva abbandonato il palazzo 
^^Wagni. Sebbene le pesassero sulle marmoree 

(^) Cfr. DI Rbumont, trad. dal tedesco, op. cit.^ pagg. 28S e segg. 
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spalle otto lustri, conservava la vivacità e la graz 
primitiva, pur essendo più posata e tranquilla. I 
sue entrate, grandemente stremate dalle vicen( 
della rivoluzione, le consentivano di menare tutto] 
vita conveniente alla sua condizione, ma alquan 
ristretta. Se non che in quel tempo, come bene o 
serva il biografo tedesco, parecchi trovavansi nel 
condizioni medesime, né era conosciuto ancora : 
Firenze il lusso dispendioso della vita modem 
non ostante che palazzi e ville fossero forniti 
magnifiche e ricche suppellettili, di preziosi ca] 
lavori dell'epoca classica, come parimente della mo< 
denominata rococò j e non ostante che la villeggi 
tura e il giuoco assorbissero forti somme. 

Non si tosto fu adattata la novella casa sul Lu 
garno, venne stabilito un grazioso teatrino, le e 
scene, tra il coro di amici fedeli e plaudenti, : 
rono più d*una volta calcate dal grande tragic 
che, simile in questo al Voltaire, si teneva per 
ottimo interprete de'suoi personaggi. Molti ami 
la più parte uomini di lettere, si riunivano la s € 
in quella casa, onde la bella Contessa era il j 
fulgido e principale ornamento. 

Lorenzo Pignotti (per ricordar solo i miglioi 
medico, poeta, storico e scrittore insigne di favol 
Angelo Maria Bandini, erudito e paziente bibliot 
cario della Laurenziana, storiografo della lett 
ratura fiorentina ; Tabate di Caluso, insigne grecisti 
che 1* Alfieri ebbe carissimo j Giovanni degli Ale^ 
sandri, appartenente a nobile famiglia di Firenzi 
presidente dell'accademia di belle arti, onde i 
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rese assai benemerito ; Tommaso Paccini, educato 
alla scuola classica, parlatore eloquente e patriota 
egregio; G-iovanni Fantoni da Fivizzano, nella Luni- 
giana, tra gli arcadi Labindo, imitatore non dispre- 
gevole delle odi di Orazio e del metro latino, poeta vi- 
vace più che originale ; Giova nni Battista Baldelli , im- 
parentato per matrimonio con un ramo degli Stuart, 
biografo erudito del Boccaccio e autoi*e di varie 
opere dottissime; Onofrio Boni, versatissimo nella 
storia dell' arte, nell* antiquaria e nella estetica, e, 
da ultimo, tanto per chiudere questa galleria già 
troppo lunga, Angelo Maria conte d*Elci, autore di 
tragedie che nessuno leggeva, e tormentatore assi- 
duo dell'Alfieri (1), si riunivano nel salotto aristo- 
cratico della Albany. 

Anche quanto oravi di più eletto e di più su- 
perbamente ricercato nel mondo femminino, eh' è 
guanto dire nel mondo della bellezza e della grazia, 
si dava convegno, passando per Firenze, in casa 
della Contessa. 

Isabella Teotochi Albrizzi, la graziosa e colta 
corcirese (2), si cara un tempo al Pindemonte, al 
Cesarotti, al Bettinelli, al Foscolo e al Byron, che 
cavallerescamente la salutò col gentile appellativo 
di67aè7 veneziana, visitando Firenze nella prima- 
vera del 1796, sposa novella di Giuseppe Albrizzi, 
patrizio veneziano, sollecitò, con commendatizia 

(1) Vedi quel che di lui dico la Contessa a pagg. 129-131 di questo 
Volume. 

(2j crr. Vittorio M.vlamani. Isabella Teotochi Atbnzii» I suoi 
<"«'c/-t7 sito tempo. Torino, Tip. A. Locatolli, 1883. 
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del Cesarotti, l'onore di visitare PAlfieri e la s 
donna (1). Ugualmente la celebre improvvisatri 
Teresa Bandettini da Lucca, tra gli arcadi Araar^ 
Etruscaj chiese e ottenne di essere ammessa tra 
amiche della Contessa. 

A lato a queste molteplici relazioni Ietterai 
indigene non mancavano le straniere, che l'ami 
dell'Alfieri aveva relazione in ogni paese e in of 
ceto. La contessa di Bessborough, Enrichetta Fri 
cosca Ponsonby, sorella di Giorgina, duchessa 
Devonshire, divenuta celebre non meno per la s 
bellezza e per la sua grazia che per il suo esl 
poetico; Lady Bessborough; Lady Webster, prii 
Miss Vasaal e, poi, consorte di lord HoUand, la qui 
nutrì costante predilezione per l'Italia, e altre f 
gidissime stelle dell'aristocrazia europea, ralleg 
vano e aggiungevano lustro e ornamento al saloi 
ospitale della Albany. 

Alla schiera non piccola degli amici dell'Ai fii 
e della Contessa si uni, verso l'anno 1790, un g 
vane pittore francese, che non tardò a essere a 
messo, non ostante la sua nazionalità, nella intim 
dell'Alfieri e nelle grazie della sua leggiadra e n 
troppo scrupolosa amica: intendiamo parlare di Fn 
Cesco Saverio Fabre da Montpellier, pittore di t 
glia, che, venuto emigrato a Firenze a cagione 
un giuramento non voluto prestare, vi passò buo 
parte di sua vita ottenendo incarichi e onori. 

La sua fermezza di carattere, la quale tocca 

(1) Cfr. op. CU., pagg. 29-30. 
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talvolta i confini dell'asprezza, la sua passione di 
disputare, la vivacità del suo spirito, la immu- 
tabilità dei suoi principj politici, lo resero gradito 
tanto alla Contessa quanto all'Alfieri,* mentre la 
sua incontrastabile maestria come pittore (ne son 
prova i ritratti da lui fatti dell'Ai fieri, della Al- 
bany, del conte Baldelli e del Foscolo), e le vaste 
sae cognizioni nelle arti belle, lo raccomandarono 
singolarmente alla prima, la quale coltivava con 
somma assiduità la pittura, a cui la traeva una na- 
turale e felice disposizione. Il maestro non tardò 
a divenire commensale quotidiano, e, più tardi, r 
soppiantare nelle grazie e noiraifetto della bella 
Contessa lo stesso Alfieri, prendendone stabilmente 
il posto dopo la morte di lui. 

Scrive il di Reumont : « La contessa di Albany pos- 
« sedeva in alto grado quello che i Francesi chia- 
« mano l'^art de tenir un saloìij e nella città dove 
« la causerie de salon fu sempre maggiormente 

* in fiore, aveva saputo radunare attorno a sé pa- 

* recchi personaggi, sia illustri, sia piacevoli. » (1) 

Il salotto della Albany rimarrà presso i posteri 
gradito ricordo della magnifica ospitalità fiorentina; 
come ritrovo di molti illustri ; sala in cui si acco- 
naunarono tante idee e da cui scaturirono tanti 
pensieri e, forse, tanti capilavori. L'umile artista o 
^I gran signore, il poeta e l'uomo di Stato, il mo- 



(M Cfr. op. cit., nella trad. ital., pag. 207. 
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ralista, il filosofo e la donna galante, si ritrovarono 
più di una volta presso la bella Contessa, accolti 
e festeggiati con pari distinzione. 

Il suo titolo di regina, la sua relazione con 
PAlfieri, il suo spìrito, il suo amore per le lettere 
e per le arti richiamarono anche presso di lei signori 
scozzesi, i cui padri si erano battuti insieme con 
Carlo Edoardo a CuUoden: poeti, dotti, ambascia- 
tori, generali, vescovi, prelati, dame appartenenti 
a famiglie storiche, e signore, che non avevano altra 
nobiltà da quella in fuori, che loro veniva dalla 
gioventù e dalla bellezza. Nel salotto della casa 
(£ Alfieri (anche morto il Poeta conservò sempre 
questo nome) Chateaubriand leggeva i suoi Martiri] 
il Lamartine i suoi primi versi ; il Canova meditava 
le sue Grazie ; il Sismondi, lo storico delle Repub- 
bliche italiane, commentava calorosamente i sistemi 
filosofici tedeschi; lord Byron narrava le sue av- 
venture di viaggio e i suoi amori ,* il Roscoe rife- 
riva sulle ricerche da lui fatte negli archivj d'Italia, 
il Rogers si abbandonava a poetiche meditazioni, 
il cardinal Consalvi sfoggiava le ricche tabacchiere 
ricevute in dono da tutti i sovrani d'Europa; ia 
fine, la stessa contessa d'Albany leggeva, in uà 
crocchio d'intimi, le lettere del Foscolo o quelle 
della baronessa di Stael, in quel tempo una vera 
potenza, anzi la sola potenza che, senza avere né 
bajonette né cannoni, avesse saputo far fronte a 
Napoleone I. 

Intorno a tanti uomini illustri, o alla vigilia di 
divenir tali, si aggiravano, leggiadre farfalle, dolci 
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fanciulle o bellissime signore^ e tra una discussione 
d'arte e una di politica, si trovava tutto il tempo di 
stringere un intrigo d*amore, o di stendere la tela 
d'nn romanzo galante. (1) 

Non è fiEkcilé dir oggi quale fosse la nota predomi- 
nante in queUe geniali conversazioni : senza timore 
di esagerare, e senza nessuna voglia di essere 
maligni, si potrebbe dire il pettegolezzo e la maJr 
dkenza. Certo, e specie alla presenza dell' Alfieri ^ 
de' discorsi dotti e gravi se ne son dovuti sentire ; 
ma, alla presenza della regina del salotto, delU 
bella Contessa, han dovuto essere alTordine del 
giorno, o della sera, i discorsi futili, leggieri, scioc- 
chi, conditi quasi sempre di maldicenza. Di quella 
sna continua mania di pettegolezzo; di quel suo 
▼ivo desiderio di ficcare il naso (sia pure un bel 
naso) negli afiEari dei suoi amici, e, massime, delle 
sue amiche; di regalar consigli, non richiesta, a 
sinistra e a destra; di biasimare e lodare con molta 
leggerezza le azioni e le opere degli altri; di met- 
tere in burletta molti tra i suoi adoratori e tra i più 
assidoi frequentatori delle sue sale; di ridersi ora 
dell'ano, ora dell'altro ; ora di questa, ora di quella 
tra le amiche sue ; di quel suo fare quasi sempre, 
senza parere, altezzoso ; di quella sua, forse più 
che naturale, voluta alterezza, sono documento 
parlante le sue lettere. 

(1) Vedi U bell'artìcolo di Bmiuo del Cicuuo wìVamiea d*AlfUH 
MUe Concertazioni detta Domenica (ano, I, o. ^\» 
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vili. 

Due bellissimi ritratti dal vero di quel che fosse 
il salotto della Contessa, dopo la morte dell'Al- 
fieri, ci han lasciato il Lamartine e il Foscolo. 

Non possiamo non porre subito il primo sott' oc- 
chio a* lettori. 

# 

« La Contessa y>, parla il poeta delle Meditar 
eioni (1), <c non era in casa. In fin del conto mi 
« fa caro di vedere ritardata la mia presenta- 
« zione a questa regina d'Inghilterra, che aveva 
« a* miei occhi ben maggiore importanza, quale re- 
« gina del cuore di un gran poeta. Il mattino dopo 
* ricevetti un biglietto molto cortese della Con- 
« tessa, la quale mi esprimeva la sua soddisfazione 
« per avere ricevuto notizie del signor di Santilly 
« (era quegli da cui avevo avuto la commendatizia) 
« e m'invitava a pranzo per P indomani. Mi recai 
« all'ora fissata alla casa sul Lungarno, che solo 
« nella lingua italiana, propensa a dare a tutto 
« quanto nomina grandi proporzioni, può dirsi pa- 
« lazzo. Fai ricevuto da tre servitori nel corridoio, 
« Salii la scala, per scendere di nuovo alcuni pochi 
« gradini che conducevano ad una specie di.mez- 
« zanino. Ivi era il gabinetto per la conversazione, 
« e mi trovai alla presenza della regina d'Inghil- 

(1) Il LAMA.RTINB, coiti* è noto, vìsitava, diciannovciiine, la prima 
volta r Italia. 



- XXXI - 

« terra senza trono. Già inoltrata a quell'epoca 
« negli anni, non conservava più. nulla nell'aspetto, 
« né della regina di un regno, né della regina di 
« un cuore. Di statura al di sotto della mezzana, ab- 

< bastanza pingue, aveva perduta ogni leggerezza 
« ed ogni eleganza di portamento. Parimenti il suo 

< viso rotondo, alquanto schiacciato, non presen- 
« tava linee di una bellezza ideale ; ma i suoi occhi 
« avevano un fuoco, i suoi capeUi cenerini una 
« tinta, la sua bocca una grazia e tutta la sua fi- 
« sionomia un'espressione intelligente e graziosa, 
« che risvegliava molti ricordi, se non comandava 

< l'ammirazione. 

« Il suo parlare grazioso, il suo fare disinvolto, 
« la sua cordialità incoraggiante , toglievano tosto 
« d'imbarazzo tutti coloro che la avvicinavano. Non 

< si sarebbe guari saputo dire se uno si alzasse al 

< suo livello, o se dessa si abbassasse a quello degli 
&ltri, tanta era la sua naturalezza in ogni cosa. 
Dopo pochi minuti di conversazione disinvolta 
per parte sua, imbarazzata per parte mia, mi trovai 
franco alla sua presenza, come se l'avessi frequen- 
tata ogni giorno. « Il signor di Santilly mi scrive 
cbe fate versi — mi diss'ella — sorridendo della 
Diia giovinezza e del mio imbarazzo. Voi bramerete 
certamente visitare la biblioteca e la stanza del 
grand' uomo che l'Italia ha perduto. Vi farò con- 
durre ». E fece cenno ad un vecchio abate di 
*ccompagnarmivi. Salimmo di bel nuovo la sca- 
letta che avevo discesa nel venire, e ci trovammo 
al primo piano. Erano le camere abitate da Al- 
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« fieri. Le persiane socchiuse non lasciavano pen* 
« trare che una luce temperata : si poteva farsi i 
« Iasione che il grand' uomo vi abitasse tuttor 
« Ero commosso, potevo a stento guardare intom 
« parlare. Quei libri cosi sovente svolti dalla su 
<si mano maestra, quel tavolo da scrivere sul qasa 
« erano gettati alcuni autori greci, e due fogli 
« parte scritti nella stessa lingua, testimoni p- 
« lauti dei seri studi, fra* quali la morte lo av& 
« colto, le penne colle quali scriveva, quel seg^ 
« Ione su cui aveva meditato, tutti quei mobili c= 
« parevano non aspettare che il l'oro padrone^ 
« ombre sulle pareti fra le quali si sarebbe credi 
« potere ravvisare l'ombra stessa gigantesca 
« poeta, quel tappeto logorato da' suoi passi ne 
« sue notti insonni, tutto ciò mi riempiva di "U. 
« commozione indicibile, mi toglieva la parola, t 
« mi fossi trovato solo, mi sarei inginocchiato pe 
« baciare il suolo, ma mi trattenne il timore e 
« parere affettato, manifestando tutta quanta la mi 
« emozione. 

4c II pranzo fu semplice e breve : oltre l'abate "\ 
« erano tre o quattro amici di casa. La Contess 
« mi trattò come un Ragazzo guastato, che si adu] 
« considerandolo quasi un personaggio, per imp 
« dirgli di arrossire della sua età. Dopo il prans 
« si fece ritorno al salotto, dove si radunarci 
« presso la Contessa parecchi uomini distinti s: 
« della città che forastieri. Udii colà, con ui 
« specie quasi di rispetto, i nomi di parecchie f 
« miglie illustri delle varie parti d'Italia, annu: 



— XXXIII — 

« ciati dai servitori, non che i nomi di eruditi, e di 
<^ poeti, che mi riuscivano tuttora nuovi. Le per- 
^ sona arrivate presero posto, formando un semi- 

< cerchio, mentre la padrona di casa stava a metà 
« distesa sovra un canapè, davanti ad un piccolo 

< tavolo su cui stavano alcuni libri. La società 
« poco numerosa aveva in certo modo quasi più 

< l'aspetto di un'accademia, che quel brio per cui 

< le società francesi si frazionano in varii crocchi. 

< La conversazione, estranea siffatto alla politica ed 

< agli avvenimenti ed aUe cose del giorno, a mo- 

« tivo della vigilanza sospettosa della polizia fran- 

^ cesa, pareva quasi più un dialogo fra morti che 

<c il parlare di gente viva. Il soggetto versava sul 

<c primato che ogni parte della moderna Italia po- 

« tesse avere sopra le altre; i varii stati o pro- 

« vincie parevano avere in essi i loro patrocinatori, 

<< per far valere le ragioni delle loro rispettive capi- 

^ tab', davanti la regina di un paese che i Romani 

« cldamavano barbaro. La quantità d'uomini celebri, 

^ le vere ed acute osservazioni, le pretese fatte 

^ valere accuratamente, la menzione di cotanti mo- 

« munenti dell' ingegno italiano, eccitarono in me 

< un vero entusiasmo di ammirazione pel genio di 

< quell'Italia, che gli eserciti stranieri calpestano 

< bensì, ma non valgono a rendere sterile, pianta 
^ sempre verdeggiante, e fiorita al pari delle piante 
« selvagge sulle mura e fra gli archi del Colosseo, 
* lussureggiante di vita fra le rovine, come nei 

< solchi del campo. Io ero rimasto in disparte, si- 
« lenzioso, come ben si può comprendere, e come 

G 
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« si conveniva alla mia età, durante qn 
« versazione sulle varie epoche, nomi, ed o 
« moderna Italia. Le finestre aperte e la 
« splendeva sulle onde azzurre delPArno e 
« la mia fantasia poetica. Il tetto di Alfi 
« cui mi trovava, a pochi passi dalle stanz 
« manevano tuttora le sue vestigia, la pn 
« colei che era stata la viiia del suo cuo 
« tuttora viveva deUa sua fama ; mi riem 
« un culto peUa gloria d'Italia, e di un 
« zione per questa, che ho serbato di poi 
« mente in cuore. Sentivo, per cosi dire, 1' 
« dell'aria del paese, e mi persuadevo 
« poteva privare bensì della libertà, ms 
« genio. Silenzioso e meditabondo me ne 
« casa, seguendo il corso del fiume, su e 
« palagi stendevano le loro ombre, fer 
« deciso a studiare i capi d'opera di qui 
« letteratura, di cui le cinque ore passate 
« contessa di Albany mi erano state, per < 
« eloquente commentario. 

« Dieci anni dopo quella sera ebbi occ; 
« rivedere spesso la vedova dell'ultime 
« l'amica di Alfieri, • di conoscere gli uo 
« distinti d'Italia, parecchi dei quali mi 
« visto in quella sera ignoto, e non presa] 
« mia rinomanza futura. » (1) 



(1) Cfr. DI Reumont, trad. cit., pagg. 371-375. 
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IX. 



Nella società che la contessa di Albany si era 
formata a Firenze ne' tempi di maggiore splendore 
dell'impero napoleonico trovavasi un uomo, il quale, 
per valerci delle parole stesse del di E^umont, aveva 
ereditato parte dello spirito dell'Astigiano, ma a 
cui troppe doti mancavano per divenire un nuovo 
Alfieri. Un uomo, che amava di uguale amore la 
libertà, e in mezzo a continue disavventure, a lotte 
perpetue, a calunnie e nequizie d'ogni sorta, a sof- 
ferenze indomabili e quotidiane, cercava unico asilo 
nella fierezza non mai domata dell'anima, nella di- 
gnità non mai smentita della sua coscienza. Appas- 
sionato al pari di lui, ma incapace di frenare i suoi 
inipeti, quasi sempre generosi; dotato al certo di 
più fervida fantasia, e di gran lunga più erudito, 
ma in pari tempo non sufficientemente agguerrito 
per far valere quei rari doni di natura. Quest' uomo 
era Ugo Foscolo. (1) 

Gixmgeva egli anche questa volta a Firenze prece- 
duto dalla fama di grande poeta, di frondeur e di 
don Giovanni Tenorio, cioè quanto bastava per ac- 
caparrarsi la stima de' letterati, la protezione della 
padrona di casa e il cuore delle bellissime signore 
fiorentine. 



(1) Cfr. trad. cit., pag. 411 e segg. 
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Ugo conobbe la contessa d'Albany il 31 di agosto 
del 1812. 4c Son due anni oggi per l'appunto », le 
scriveva da Milano, in quello stesso giorno, Tanixc 
1814, « ch'io ebbi l'onore di conoscerla; e vorre 
« pure poter solennizzare questo anniversario 

< Firenze. Io allora non era lieto di cuore né san» 
« di mente; e mi sentiva anzi infermo, molto i.3 
4c fermo di corpo: tuttavia, io era più giovine e 
« due anni, e questa Italia decrepita mi faceva sjp< 
« rare che sciogliendosi dalle catene del suo maxii 

< goldo, potrebbe un di o l'altro ringiovenire. On 
<c non ho più speranze per essa, e non bramo pii^ 
« nulla. » (1) 

Era la state del 1812 quando il Foscolo lascìèF 
Milano per ridursi a' balsamici colli della sua gen- 
tile Firenze. 

« Questa valle lombarda », scriveva egli, sempre 
da Milano, al conte Giovio, suo amicissimo, il 5 di 
agosto di quell'anno, « mi vuol esule ad ogni modo, 
« o prigione; dacché, senza parlare dell'anno scorso, 
« io appena tornato da Venezia vissi in clausura: 
« quaranta giorni passati a Belgiojoso non mi gio- 
« varono né alla mente, né al corpo. Eccomi da 
« un mese nuovamente in Milano, e perfettamente 
« febbricitante; ed é febbre cosi bizzarra che non 
« si sa né come ella venga, né come parta, né 

(1) Cfr. Opere edite e postume di Ugo Foscolo. Epistolario, 
voi. II, - pag. 58. 
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« quando stia per ritornare ; ma toma pur sempre. 

^ I medici, a forza di spiarla, trovarono che la è 

<c febbre reumatica incostante; ma senza negare 

« l'incostanza, io posso giurare sulla sua fedeltà. 

^ Tra la prigionia dunque e Tesilio, elessi Tesilio. 

<K E perchè le memorie degli anni miei che fuggi- 

<( vano, e l'amor delle lettere e della lingua mi 

<c fecero desiderare assai volte la bella Toscana, io 

« fra pochi giorni partirò per Firenze; ci starò 

« sino a dicembre, e poscia cercherò a Roma verno 

"« più temperato. E siederò e gemerò presso a quel 

« grande cadavere: 

« Jacot iii^cus lìton^ truncus 
• Avulsumquc hnmeris caput ot sino nomine corpus. « (1) 

D Chiarini, con ragiono, dubita che le sole febbri 
inducessero il nostro poeta a fuggir da Milano. La 
sua folle e irrefrenabile passione per la Bignami, 
la gelosia vivacissima del marito, qualche scena 
disgustosa avvenuta, debbono aver avuto non poca 
parte nella risoluzione del Foscolo. Ma il Poeta, come 
argutamente scriva l'amico nostro (2), « portava for- 
tunatamente con sé, cioè dentro di sé, una gran medi- 
cina ai mali d'amore, l'amore.* » 

I clamori, del rimanente, che la recita àéìVAjacCf 
avvenuta al teatro della Scala il 9 di decembre, 
suscitò contro il povero Foscolo ; le allusioni poli- 
tiche grandemente offensive all'autorità de' regnanti, 

0)Cfr. £pfef., voi. I, pag.413. 

'2) Cfr. Poesie di Ugo Foscolo. KdUione critica per cura di 
GiU8K|.pB Chiarini. la Livorno, coi tipi di Fr. Vigo, editoro, 1882. 



/ 
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che ne' personaggi della tragedia dagli accaniti 
mici del Foscolo si vollero per forza intraved 
furono non ultima, se non prima, cagione del 
dipartirsi da Milano. (1) 

Sotto la sorveglianza, in fatti, del Lagarde, 
rettore generale della polizia in Toscana, se* 
Ugo Firenze a suo temporaneo soggiorno. Dal ì 
non aveva posto piede nel diletto suolo toscano, 
fu, può dirsi, il sogno più costante e più fer^ 
di tutta la sua vita. Vi aveva allora lasciati ale 
carissimi amici, tra cui Giovanni Battista Nicco 
e Isabella Rondoni, l'eroina dell'Or^i^, cosi car 
suo cuore. 

Firenze, ispiratrice d' amor patrio, di poesi 
di amore insieme, era per lui ospizio e tfiatr 
scuola e giardino. (2) 

« In queste terre beate », scrive nell'Or^i.9, < 
« ridestarono dalla barbarie Ip sacre muse e le 
« tere. Dovunque io mi volga, trovo le case 
« nacquero, e le pie zolle dove riposano que' pr 
« grandi Toscani: ad ogni passo ho timore di 
« pestare le loro reliquie. La Toscana è tu 
« quanta una città continuata, è un giardino 
« popolo naturalmente gentile; il cielo serene 
4f l'aria piena di vita e di salute. » (3) 

I ridenti colli di Billosgùardo, l'aria dolce o 

(1) Cfr. Camillo Anton v-Tuvversi, StudJ su Ugo Foscolo 
documenti inediti (Milano, A. Brigola o C, editori), - pagg. 3' 

(2) Cfr. EpisL, voi. II, pag. 157. — Lettera a Giusei'PK Gb 

(3) Cfr. Prosa letterarie , voi. I, pag. 97. 
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rena, che faceva pia vivo il contrasto col clima 
freddo e nebbioso di Lombardia, i cordiali colloquj 
di antichi amici e di signore gentili, gli procaccia- 
rono quiete e volontà maggiore di sciogliere il freno 
alla fantasia poetica. Compose di pianta una nuova 
tragedia, la Micciarda ; si pose a lavorare sul serio 
intomo alle sue Grazie; corresse, migliorò e die 
r ultima mano al volgarizzamento del Viaggio sen- 
timmtale di Sterne^ publicandolo sotto il nome di 
I>idimo Chierico, a imitazione del parroco inglese 
elle assunse quello di Yorick, antico rinomato buf- 
fone alla corte di Danimarca. 

Quel che fosse il soggiorno di Firenze per il Fo- 
scolo cel disse egli stesso, con immonda di immor- 
tale poesia, ne* Sepolcri: 

Tft beata, gridai, per le felici 

Auro pregno di vita, e p(!* lavacri 

Clie da* Huoi giughi a te verna Apenniuo! 

Lieta deir iler tuo veste la luna 

Di luce limpidissima i tuoi colli 

Per vendemmia festanti, e le convalli 

Poi>olute di caso e d*oliveti 

Mille di flori al ciel mandano incensi : 



Ma più beata chò in un tempio accolte 
Sorbi r Itale glorie, uniche forse 
Da che le mal vietate Alpi e Tal terna 
Onnipotenza delle umano surti 
Armi e sostanze t*invadeano ed are 
K patria e, tranne la memoria, tutto. 

A questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 
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Irato a' patrii Numi, errava muto 
Ove Arno è più deserto, ì campi e il cielo 
DosYoso mirando; e poi che nullo 
Vivente asi»etto gli molcea la cura, 
Qui posava i'austero; e avea sul volto 
Il pallor delia morto e la speranza. 
Con questi grandi abita eterno: e Tossa 
Fremono amor di patria. 

È naturai cosa che questa ammirazione per 
rAlfieri, che era comune a tutta la generazione con- 
temporanea del Foscolo, dovesse dar luogo pron- 
tamente a relazioni di amicizia tra la Contessa e 
il Poeta, relazioni le quali, col tempo e nella condi- 
zione della prima, parvero avessero, si come bene 
avverte il di Reumont (1), assunto un carattere 
materno. E durarono anche lungamente, non ostante 
le momentanee cattive intelligenze, cagionate dal 
diverso modo di sentire, dal vario tenore di vita, 
dalla innegabile suscettività morbosa, dalla natura 
incostante di Ugo, non che dalla freddezza e 
dalla quasi totale mancanza di cuore della bella 
Contessa. 

Pochi giorni dopo di averla conosciuta, il Foscolo 
le scriveva: 

« .... Mi venne fortissimo un desiderio di rive- 
« derla e di significarle, com'io potrò, la mia affet- 
« tuosa e divota riconoscenza. Ella, mia signora, 
« che sa, più ch'altri al mondo, esplorare awedu- 

(Ij Cfr. trad. c?7., pag. 423. 
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« tamente il cuore dell'aomo, non ha bisogno ch'io 
< le protesti — quantunque i dotti fiorentini mi 
« chiamino duro duro che non so ridere ne sorri- 

* dere, e più duro del medesimo Alfieri ch'era più 
« duro d'un cavallo. ... — ma ella almeno non ha bi- 
« sogno che le protesti, che fra' pochi tesori di cui 

l'aomo possa godere e possa far godere gli altri 
io ripongo le fistcoltà di parlare e d* ascoltare 
senza l'intento dì sedurre gli altri parlando, o 
ài tradirli ascoltandoli. E questo commercio di- 
sinteressato ed affettuoso di opinioni, d'idee e 
di sentimenti sarebbe preferibile alla solitudine ; 
Dia l'elogio stesso dell'illustre Ferroid non giu- 
stifica il mio proponimento di non volere far mai 
questo nobile traffico co' letterati? i quali, pur 
troppo, si ricambiano reciprocamente le tre più 

* vili doti dell'uomo ; la noja^ la invidia e Vadvr 
« lagone. E se il Ferroni e molti altri illustri suoi 

pari m'hanno si caritatevolmente trattato nonco- 
noscendomif che sarebbe di me poveretto se po- 
nessero col loro occhialino discernere tante de- 
formità dell'anima mia? — perch'io son uomo 
^ tatto il significato ; e le deformità appajono 
pia brutte e maggiori in chi le cerca col desi- 
derio di ritrovarle. E però tutti i giorni sono 
più lieto d' avere ottenuto accesso presso di lei, 
e di trovarmi in una casa, dove essendo contento 
degli altri posso senza fatuità mostrarmi con- 
n^i^ di me. Verrò dunque domani sera, e mi pare 
DuU'anni ; si perch' io spero che ventiquattr' ore 
di cura mi faranno star meglio, si perch' io 
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« sono certo che quand'anche mi sentissi peggio, 
« la sua compagnia mi sarebbe conforto, come 
« furono jeri le lettere di cui s'è piaciuta d'ono- 
« rarmi. » (1) 

Abitava Ugo parte in città, parte in una villa 
posta sulla amena collina che sorge, a pena fuori 
delle porte, dal lato di mezzogiorno; villa che 
era un giorno appartenuta alla famiglia degli Al 
bizzi, e che, a motivo di un padiglione posto sulla 
ripida altura di fronte alla città, era detta comu 
nemente V Ombrellino, 

Certo furon quelli i giorni più avventurosi d 
sua vita, se pure felicità vera provò mai sulli 
terra il cantore delle Grazie. 

Nelle lettere del Foscolo di quest'anno si tro 
vano diversi accenni intomo alla Albany e al sue 
salotto. Spigoliamone qualche passo. 

« Sappiate », sono sue parole a Cornelia Marti 
netti, che fu una delle sue tenere fiamme, « ch'i 
« nelle sere che non passeggio fantasticando ce 
« fiume e con gli alberi e* con le nuvole, o chi 
« non mi chiudo nella mia stanza, vado a passax 
« tre quarti d'ora dalla contessa d' Albany; e < 
« vado perchè mi sta vicina di casa, perchè "V 
« anch'ella a dormire dopo le dieci, perchè pairl 
« spesso d'Alfieri; e mi ha anche talvolta parlati 
« assai graziosamente di voi. Ma la sua società 

{!) Cfr. Epfst., voi. I, pagg. 439-440. 
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«diplomatica, varia, severa; e tutti stanno seduti 
«perpetuamente: a quattro occhi ci si sta bene, 
«quantunque la contessa alfiereggi; ed io vorrei 
« che le donne petrarcheggiassero tutte, giovani e 
«vecchie. Ma; in quel crocchio io mi sto muto e 
«freddo come la sedia che opprimo. » (1) 

E ugualmente, a Isabella Albrizzi, il 15 di ottobre 
di quello stesso anno (1812) : 



r 

«La contessa d'Albania ebbe i vostri saluti ad 
onore, e ve ne ringrazia cortesemente; e ringra- 
ziatela voi pure per la cura ch'ella ha di me 
poveretto: — m'ha trovato casa vicino alla sua, 
e s' è studiata di farmi con mille conforti dimen- 
ticare le noie dell'infermità. M'ha lasciato esa- 
minare la biblioteca del Tragico, ed i suoi ma- 
noscritti, da' quali trassi molte notizie su l'arte: 
mi presta tutti i libri dei quali ho bisogno, e mi 
niccontA infinite particolarità taciute nella Vita. 
ler l'altro mi mandava a regalare l'edizione delle 
Tragedie diretta dall'Autore per due lunghi anni 
in Parigi ; e il regalo % abbellito da una lettera 

a • 

piena di benevolènza, e da un libro postillato nei 
margini dall'Alfieri. Ma più. di tutto mi giova la 
8na compagnia ; si perchè i pochi che vi sono 
wnmessi non sono letterati, si perchè ci vuole 
un miracolo a farle ricevere una nuova persona. 
E vero ch'ella alfiereggia alquanto nei modi ; ed 

i^) Cfr. Epist., voi. I, pag. 418. 
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« io vorrei che le donne petrarcheggiassero : ma ^ 
« donna nulladimeno, onde il suo sangue, malgrado 
« la severità esteriore, le corre per tutta la vita' 
« con certa soavità eh' io sento, pur troppo ! rara- 
« mente nel mio. » (1) 

Le stesse cose, del resto, un mese prima (2 e 10 
settembre), aveva scritte a Sigismondo Trechi, suo 
amicissimo : 

«.... La sera esco appena; perchè a trovar da 
« far cniacchiere basta eh' io scenda trenta gra- 
« dini, e ne salga altri trenta; e se esco, mi movo 
« per altri trenta passi sino alla casa della contessa 
« d'Albania che alfiereggia — ed io amo invece 
« che le donne belle o brutte, povere o ricche, no- 
« bili o ignobili, giovani o vecchie petrarcheggino 
« tutte ; e ciò si può fare da chi ha cuore gentile, 
« anche senza aver letto un unico verso. » (2) 

«.... .Tal altra sera — ma non sovente — la passo 
« dalla signora dell'Alfieri, perchè è mia vicina, e 
« si ritira anch' essa appena suonate le dieci ; e 
« vedo in quella casa una fiera perpetua di visite 
« femminine, e di donne belle e brutte — per le 
« più vecchierelle — eh' io osservo silenziosissima 
« mente da capo a piedi, e le mando a casa con 
« tente ascoltando con compiacenza i loro discorsi. — 

(l)Cfr. Saggi di critica storico-letteraria di U. FoscolOy voi. 1 
pag. 377. 

(2) Cfr. Lettere di Ugo Foscolo a Sigismondo Trechi. Parigi, Librei 
Internaz. diA. Lacroix e C." editori, M.D.CCC.LXXV, - pag. 13. 
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« £ solo quando cominciano a dar nel maligno, 
«rispondo sacerdotalmente: bisogna veder scegli e 
« vero; e mi sento subito dire : nìi anche io lo ere- 
<deva; e forse avran detto anche a me la bugia: 
« e sì fatti zaccheri sopra il sale, e che finiscono 
« per lo più. con un Ma.,. — Sigismondo mio, queste 
« e mille altre ragioni m'allontanano dal mondo. » fi) 



XI. 

Le lettere della Albany al Foscolo, che veggono 
oggi la prima volta la luce, vanno dal novembre 
del 1812 al decembre del 1819. Il grosso del vo- 
lume è formato dalle lettere che la Contessa diresse 
al Foscolo in Milano durante gli anni 1813 e 1814. 

Com' è risaputo, il cantore delle Grazie e dei Se- 
polcri^ quando meglio godeva dell'aria pura de' bei 
colli toscani, della cordiale amicizia concedutagli, 
degli studj geniali e diletti, si vide malagurata- 
mente costretto a tornarsene in Milano. 

Sia che ve lo chiamassero le sue cose economiche 
e letterarie (2), sia le cabale che si erano ordite 
contro la sua nuova tragedia, la Ricciarda (3), sia — 
6 forse, senza forse, questa ragione ebbe maggior 
peso delle altre — la folle e indomabile passione per 

• 

(1) Cfr. Lettere di Ugo Foscolo a Sigismondo Trechi, op. cit., 
Pag. 18. 

(2) Cfr. iMtere inedite di Ugo Foscolo^ tratte dagli autografi 
wn note « documenti. Seconda edizione. Torino, presso T. Vac- 
<»mo, editore, 1873, — pag. 59. 

(3) Cfr. Epist.y voi. I, pag. 478. 
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la Bignami, antica e funesta, ma inguaribile pazzii 
del suo spirito malato, il fatto sta che al V di agosti 
già lo troviamo a Milano, vagheggiante di tornai 
sene al più presto in Firenze (1). Pochi giorni di poi 
stanco e nauseato del suo soggiorno tra « i ciarla 
tani e impostori vendilettere, vendifama, vendipa 
tria di Lombardia » (2), munito del suo bravo pae 
saporto (3), eccolo far ritomo in Firenze. 

Frattanto le cose d'Italia volgevano a male. Co: 
la rotta di Lipsia (16 ottobre, 181 3), traballavanol 
sorti del regno italico, e nuovi pericoli d'usurpi 
zioni, di devastazioni, di concussioni, di sangue 
persecuzioni d'innocenti o d'incauti minacciavan 
le terre italiane. A riempire le diradate file de'pati 
eserciti correvano da ogni parte giovani arditi; 
i più doviziosi offrivano cavalli e danaro. (4) 

Il Foscolo, per obbedire aUe sue antiche fiamm. 
e, specialmente, alla donna gentile, che in ogni temj 
gli fu madre, amica, moglie e sorella, indugiò qualcl 
poco la sua partenza dalla Toscana. Quell'ard* 
battagliero che animava! o per amore della sua p 
tria d'adozione, lo spìngeva del resto ad accorre 
là dove poteva esservi bisogno del suo senno e ^ 
suo braccio. (5) 

(1) Cfr. Epist.i voi. I, pag. 482. 
(8) Ibid., pag. 479. 

(3) Cfr. i nostri StudJ su Ugo Foscolo, op. cit., pag. 61. 

(4) Vedi la bellissima lettera di Ugo al conte Giovio de* I9 
ottobre del 1813. {Episi.^ voi. I, pagg. 518-519.) 

(5j Vedi anche qui la nobilissima lettera al Giovio del decenr»! 
{Epist., voi. I, pag. 529.) 



— XLVIl — 

Ciascnn altro si sarebbe forse lasciato sedurre 
ds1)e&ti ozj campestri, e dalla dolcezza di viversene 
tranquillo sacrificando alle Grazie e alle Muse ; ma 
non già il Foscolo nel coi petto ruggiva indomato 
amor di patria (1). L'Italia, Tenore, il debito, l'e- 
sempio, l'amicizia verso chi era nella milizia; ma, 
sopra tutto, « la sola grande, onnipotente ragione 
che bisognava trovarsi armati e pronti ad ogni 
evento che giovasse all'Italia », lo obbligarono a 
ripigliar le armi. (2) 

U 4 di novembre annunziava alla famiglia la sua 
ferma volontà di trasferirsi a Milano (3), e il giorno 14, 
in fatti, abbandonava Firenze. 

Nelle sue frequenti lettere alla contessa d'Albany 
il Foscolo tratteggia, con mano maestra, quali fos- 
sero i pericoli e quali le speranze d'Italia (4), e 
quasi da ogni linea erompe, per dir così, vivissimo 
il sentimento della propria dignità, l'affetto alla 
f&miglia e l'amor della patria. 

Peccato che l'amica dell'Alfieri, la moglie del- 
l'oltimo degli Stuart, la regina degli aristocratici 
salotti fiorentini, l'amica, quasi moglie del primo 
^gl^ Italiani, non avesse sufficiente cuore per in- 
tendere l'eroica anima di Ugo, che, impavido, af- 
frontava i disagi, la guerra, la povertà e la morte 
P^ non aver macchia di vile! (5) 

(1) Cfr. Ijeltere di Ugo Foscolo a Sigismondo Trechi, op. cit.. 
pag. 57. 

(2) Vedi i nostri Stué^f su Ugo Foscolo, op. cit., pagg. 63-68. 

(3) Cfr. Lettere inedite, ecc., pagg. 65-66. 

(4) Cfr. Episl., voi. I, pagg. 524-526. 

(5) iWtf., voi. I, pag. 567. 
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Muove a sdegno veder la freddezza, o l'ìnd 
renza, con cai la bella Contessa tenta di frenai 
nobili e magnanimi bollori di Ugo, gittando sor ( 
il profumato sarcasmo delle sue labbra di gelo. 

Nella lettera alla Albany, de' 5 di febbrajo del 18 
le apriva Egli il suo cuore e le confidava i si 
disegni avvenire: 

«... Comunque sia per succedere, né la i 
« salute, né i miei interessi, più travagliati orai 
« della mia salute, né la carità di parente o 
« figlio mi terranno dall'affrontare i disagj, e 
« gaerra, e la povertà, e la morte : ma su la te 
« d'Italia; esecrabile terra, e sacra insieme peri 
4: Afi&onterò tutte le disavventure per non a 
« macchia di vile, né rimorso di disleale con 
« governo ch'io non ho adulato, non ho mostr 
« d'amare, ma a cui io aveva obbedito, ed obbed 
« come a governo riconosciuto dalle leggi e ài 
« mia patria: non però seguirò questo gové: 
« nell'esilio, perch' io son cittadino , e non co 
« giano; sono guerriero per obbligo di patria 
« non per arte ; consacro il mio sangue, ma non 
« vendo. » (1) 

Ebbene, come gli rispondeva la Contessa? i 
una lettera che non esitiamo a dichiarare inv< 
conda e che rivela agli occhi nostri, come credit 
di tutti, il nessuno sentimento della donna: 

(1) Cfr. Epist., voi. I, pag. 567. 
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«... FoxHt yons je vous conseille de mettre de 

< Peau dans votre vin, non pas pliisiquement car 
« vous n' en buvez pas, mais moralement. Il est 

< inutile de se tourmenter poor les autres! peude 
« gens méritent qu' on leur fasse le plus petit sa- 
« crifice et sortout la moltitude, et tout le monde 
« est peuple... Si vous voulez vous donner unique- 

< ment aux lettres, vous aurez plus de gioire que 
« de conquérir l'univers... Vous cherchez la gloriole 
« du moment, » (1) 

n Foscolo, lasciando di sacrificare alle Muse per 
ricordarsi solo di essere soldato, entrava nell'azione 
pronto a farsi ammazzare per la grandezza e pro- 
sperità della sua Dulcinea f l'Italia (2), e la bella 
Contessa gli rinfacciava di non desiderar altro che 
la gloriola del momento ! In vano il povero Fo- 
scolo si affaticava a mostrarle clie se avesse amata 
^a gloriola non gli sarebbero mancate occasioni nìi 
^ da trame profitto] invano protestava aver 
6gli aspirato alla fama più che non si converrebbe 
<^ un uomo filosofo] a quella fama che deriva 
dal giudizio degli uomini disinteressati e de^po- 
*^' (3), che la sua nobile amica gli gettava in 
faccia un: « vous etes dròle avec votre honneur!.». 
^tre demière lettre est remplie de choses inconce- 
vables! Vous avez toujours besoin d'une personne 

(1) Vedi a pag. 56 di questo volume. 

(2) Cfr. t.eltere di U. Foscolo a Sigismondo Trechi^ op. cit., 
pag. 57. 

(3) Cfr. Epist, voi I, pag. 572. 

D 
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qui vous remette dans la voie de la raison^ don 
vous sortez souvent! » (1) 

Meglio, del resto, mille volte sortir dalla ragion( 
per far professione pubblica d^Italiano sino alVal 
tare ed al rogo (2), che non sortirne mai per opera; 
sempre dietro i calcoli del più raffinato egoismi 
e del proprio tornaconto! 

Q^uai alla donna che non sa innalzarsi a cert( 
sublimi idealità dell'anima e del cuore umano ! Li 
sua bellezza sarà quella della statua : il suo spirito 
la sua grazia, giojelli senza rubini: ilsuoprofumc 
pari a quello della rosa appassita. 



XII. 



Anche un altro passo c'indispone in una letter: 
della Contessa al Foscolo : « Dìtes-moi s'il est vra 
« que vous avez manqué de faire le saut périlleu: 
« en vous mélant des désordres du peuple. Je coe 
« 90ÌS que vous Tavez fait; mais en general il fau 
« n'avoir à faire avec personne. Vous me direz qu 
< c'est un egoismo imperdonable ; je le sais; mai 
« personne^ personne ne merito qu'un homme J 
« bien s'occupe du public... » Cosi a' 7 di maggr 
del 1814. (3) 

Caduto l' astro napoleonico^ Milano andò sogget» 



(1) Vodi a pag. GÌ di questo volume. 

(2) Cfr. Ejjìst., voi. I, pag. 540. 

(3) Vedi a paj-'ir. 73-74 di questo volume. 
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airinfame, sanguinoso e codardo tumulto del 20 
aprile (1). In quel tumulto, tramato e maturato dal 
danaro e dalla impotente vendetta di pochi pa- 
trizj, fomentato dal Ministero, istupidito per la 
caduta di Napoleone, che li lasciò tutti confusi 
nelle tenebre, provocato dall'importuna e fanciul- 
lesca ambizione del viceré, ed eseguito dalla ple- 
baglia, avida di stragi, d'anarchia e di rapine, 
entrò la feccia di tutti i partiti giacobini, che spera- 
vano nella democrazia; fraudi e vendette sacerdo- 
tali. In alcuni il desiderio degli Austriaci, come 
nel 96; in altri il terrore de' Francesi, se mai aves- 
sero potuto e voluto vendicarsi, almeno per pochi 
giorni; e, nella maggior parte, mille specie di 
passiom', di odj, di vendette e di fazioni politiche ; 
tutte inermi, senza consiglio, senza capi, senza 
fine determinato, senza mezzi di riuscita proba- 
bili. (2) 

Il Foscolo, per essersi opposto a sì lunga ferocia 
^n ogni poter suo, fu, quella notte, assalito e le- 
gato; ma le sue armi e le sue parole mutarono 
per pochi momenti l'animo di quegli ubbriachi, e 
1 suoi amici, e i galantuomini accorsi, lo libera- 
rono. (3) 

Ora, non neghiamo che in mezzo a tutti que' tor- 
^i^ e sconvolgimenti politici il dar consigli di 
Moderazione al Foscolo, sempre bollente, non fosse 



(1) Cfr. Bpùt,, voi. II, paj,'. 3. 
'2) Ibid., voi. II, pagg. 3-4. 
(^) ^rf., pagg. 4-5. 
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saggia e salutar cosa; ma da questo al rlmpr 
yerarnelo acerbamente per essersi occupato d( 
publico bene, per non aver saputo resistere a'su( 
generosi, se pure spesso intempestivi ardori, pe 
essersi gittato coraggiosamente nella mischia, ( 
corre, e di molto. (1) 

. Chiunque altro avrebbe dato lode al Poeta di e{ 
sersi anche in quella occasione diportato valorosi 
mente. Le sue lettere di giustificazione alla Coi 
tessa sono quanto di più bello in fatto di accasa 
di difesa politica possa mai scriversi. Solo una dono 
di marmo, come la amica del conte A16eri, pote^ 
non sentirsene commossa, e, pur condannando ce 
la mente, non assolvere del tutto col cuore. 

In vece, udite le nobilissime discolpe di lui, figl 
di un animo grande, ecco com'Ella gli scrive: « e 
« sais tonte votre histoire: c'est une folie de i 
^ mèler des affaires des furieux.., Oonservez vòt: 
« imagination pour vos tragédies : mettete gi 
« dizio » (2) ! E, altrove (udite, udite) : « Votre Lon 
« bardie n'à pas le sens commun en tout, les Italiei] 
« ne sont pas mùrs ou sont trop corrumpus pou 
« faire une nation. Ils auraient besoin d'un hommi 
* « comme celai de Vile de VElbe (3) qui les aurait faii 
« aller à coups de pieds et de bajonnettes (! !) - Ne 



(1) Su queste avventure, certo delle più dolorose per il povero 
Foscolo e a lui cagiono di mali infiniti, vedi i nostri -S/wdt/sf ^9^ 
Foscolo, ove se ne discorro a lungo (Op. ctV.. pag. 80 e segg.)» 

(2) Vedi a i;agg. 77-78 di questo volume. 

(3) Napoleone. 
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« vous avais-je dit qu'il vivrait comme un cochon 
« et ne se tuerait pas ?» (1) 

Oh nobile e sdegnosa anima d' Alfieri , che cosa 
avresti mai detto nel leggere queste parole ! E voi, 
sante madri italiane, che spingeste i vostri figli 
nel bel mezzo della rivoluzione per fare di questa 
Italia, costata tante lagrime e tanto sangue, una 
patria grande, bella, una, libera dalle Alpi all' Etna, 
non vi sareste sentite fremere di sdegno contro la 
niano, sia pure elegantemente guantata, che osava 
insultare con tanta freddezza a' nobili e generosi 
tentativi di un giovane popolo anelante a costi- 
tuirsi in grande nazione? 

« Le monde ne vaut pas la peine qu'on se tour- 
« mente, et les hommes ne sont dignes que de 
« mèpris » (2). Certo, in queste egoistiche parole 
ci ha una gran parte di vero ; certo, si i popoli e 
81 le nazioni molte volte non meritano che ci si 
occupi di loro; ma se i Cavour, i Mazzini, i Gari- 
tódi, i Vittorio Emanuele, per non ricordare che gli 
nltimi eroi delle nostre battaglie, avessero pensato 
Si fattamente, Tltalia non sarebbe ancora serva dello 
straniero, e non obbedirebbe essa ancora all'Austria 
alla Francia? 

« Vos chers compatriotes... sont et seront... éter- 

* nellement la prole de celui qui les voudra pren- 

* dre avec une force majeure... Si l'Attila (3) mo- 



'*) Vedi a pag. 80 dì questo volume. 
'*) Veii a pag. 84 di questo volume. 
^3) Napoleone. 
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€ derno avait pu continuer à tyranniser PEur 
« encore dix ans, peut-dtre Tltalie aurait-elle 
« quise un peu d'energie ; mais à prósent elle 
« retomber dans une apathie, et ses habitanta 
« dévoueront de nouveau au servage de la Madoi 
« celeste et dea Madonne terrestri... Si j'ótais s 
« verain ou ministre dea princes qui reviennent 
« voudrais m'occuper de l'éducation d'une manii 
« tonte noùvelle. » (1) 

Alla larga... da quella educazione, che avreb 
fatto dell'Italia una nazione di bastardi, di schia 
e di vili! 

Inutilmente il povero Foscolo (cui tutti potrani 
tacciare di spiriti troppo bollenti e, talvolta, incc 
siderati, ma non certo di poco amor di patria — 
poca italianità) si affannava in discolparsi, in • 
fendersi: inutilmente, rispondendo alia Albany 
dirigendosi al Fabre (altro servo di Epicuro (2 
scriveva: « Ella ha creduto di non poter coopera 
« in nulla al bene della sua patria; e cosi è: 
« ma io ho invece stimato di mio dovere di t^ 
« tare con tutte le mie forze che l'Italia potes 
« in qualche modo risorgere. Però abbracciai 
« partito delle armi da giovinetto; la libertà, 
« se non altro, l'onore stanno sempre nell'ari 
« e solo mi ritirai quando vidi che la tiranix 

(1) Vedi a pagg. 87-88 di questo volume. 

(2) Vedi lo parole del Fabre a pag. 90 di questo volo 
« .-D'aillieura mon maitre » (Epicuro) « a dit qu'on ne fait rie 
« rien. » 
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< m'avrebbe costretto a combattere in Germania e 
<^ nelle Spagne, e pèrdere forse vanamente la vita 
« ch'io doveva serbare un di o l'altro alla Patria. 

< Afa nel mio ritiro non evitai i pericoli generosi di 
«cittadino; e per dire, quanto allor si poteva, le 
« verità che a me parevano utili, disprezzai i fa- 
<( vori e le dignità che allora si prodigavano; né 
« stampai sillaba eh* io non possa giustificare come 
«diretta alla libertà dell'Italia » (1); inutilmente, 
abbiam detto, che la gentildonna, per tutta rispo- 
sta, gli diceva : « Ciroyez-mói, tenez-vous aussi à 
« l'epicureismo malgré l'óducation que vous avez 
« re9ue et les sentiments libéraux de M.me votre 
« mère ; le moment' n'est pas favorable au stoici- 
« sme » ! (2) 

Conosciuta la donna, questo linguaggio non può ma- 
ravigliarci ; fa piuttosto maraviglia il vedere come 
Ugo sopportasse in buona pace tanto isterismo poli- 
tico, e, con pazienza più da benedettino che da poeta, 
ne raccogliesse e discutesse il bavardage, non sa- 
premmo dire se più maligno o puerile. Ma, pur troppo, 
era scritto che il povero Foscolo dovesse costante- 
mente sacrificare tutti i suoi più nobili desiderj sul- 
l'altare della bellezza e dell' amore. Poeta nell'anima, 
sentiva con troppa potenza il fascino che l'eterno 
femminile esercita su la creta umana da poter riu- 
scire, se non dopo infiniti stenti, a liberarsene. 

Solo a questa stregua s'intende e si spiega 



(1) Cfr. EpisL, voi. ir, pag. IG. 

'**) Vedi a pogg. 98-lH) di questo volume. 



come Tautore àeìVOde a Bonaparte, senza troncar 
di subito la corrispondenza, consentisse alla bella 
Contessa di scrivergli: « En Italie on ne con- 
« nait que 1* ecu.,, Pardonnez-moi, les Italiens en 
« general ont Pànie vile...: on n'apas assez sonf- 
« fert pour se livrer au désespoir. » (1) 

Cbe dire, del rimanente, a una signora — se anche 
bella e donna di spirito — la quale fa una confes- 
sione come la seguente : « Je méprise souveraine- 
« ment la race bumaine: il n'y a que de vils ou 
<c de sots»(2); dimenticando -che anche la donna è 
parte principale del genere umano? 



xin. 

Ma di qual natura, chiederà certo il lettore, era 
la relazione del Foscolo con la Contessa? 

La domanda, a dir vero, non è, per noi almeno,^ 
troppo difficile. 

Stando a una lettera, tuttora inedita (che, spe— - 
riamo, il Chiarini, o altri, darà presto alla luce), d£=- 
Quirina Magiotti, conservata tra i manoscritti fo «^ 
scoliani cbe si trovano nella Biblioteca Nazionale ^ 
di Firenze, il Foscolo sentì per la sua bella e n(=: 
bile amica il pizzicor d^amore. Certo, checché alt^^ 
voglia o possa dire, il pizzicore ha dovuto esserc^S 



(1) Vedi a pag. 112 di questo volume. 

(2) Vedi a pag. 132. 
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ma più della Contessa per il Foscolo, che non di 
Ugo per la Contessa. E di questo ne son prova 
alcuni brani dell'Epistolario, che vede oggi la 
luce. 

H Foscolo di donne giovani e belle a cui sacri- 
ficare ne aveva in Milano, Bologna e Firenze a 
dovizia. La Boncioni, che rivide in casa di lei e 
nel salotto della Albany, la Nencini, Cornelia Marti- 
netti, Isabella Albrizzi, la Bignami (foUe e sciagurata 
passione, com'ebbe a chiamarla), Quirina Mocenni 
^giotti, a lui, si come dicemmo, moglie, amica, 
Quadre, sorella, amante (1), bastavano, o c'ingan- 
niamo, anche a un amatore della forza del nostro 
bollente e vulcanico Poeta. Un uomo, in vece, come 
il Foscolo, se non bello, certo oltre modo simpatico, 
^li occhi affascinanti, dalle labbra tumide, dalla 
^onte alta, da' rossi capelli artisticamente rove- 
sciati sulle spalle, dal volto pallido, da' lineamenti 
Scolpiti, dalla parola eloquente, dal cuore appas- 
sionato e da' sensi magnanimi, accompagnato da 
tina rinomanza invidiabile e preceduto da una ge- 
nerale nomea di originalità e semi-pazzia, non pò- 
^va non far breccia sopra ima donna, se non bel- 
lissima, bella e simpatica; se non più giovane, non 
^cora vecchia,* vedova e maritata senza il rego- 
lare permesso della chiesa, che contava nella sua 
'Vitann amore legittimo de' più infelici, due amori 
legali a bastanza fortunati e due uomini: Alfieri 
« Fohre. 

(^) Cfr. Epiat,, voi. II, pagg. 114, 158 e altrove. 
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Vera relazione amorosa tra il Foscolo e la C 
tessa non fa annodata, ed è naturale. Anzi tuti 
loro caratteri erano troppo differenti da potersi 
tendere in quella sublime espansione e in qu 
piena confidenza di due anime) che è l'amore, 
secondo luògo, il Foscolo ora ancora troppo inna 
rato delle sue Grazie, da far loro torto sott 
proprj occhi. Da ultimo, PAlbany, o non sej 
o non volle, o non potè (non dimentichiamo 
il Fabre le era senapre a' nanchi), aggiogare h 
ramente il bollente Ortis al suo carro. La ma 
cenza, i pettegolezzi delle sue nobili amiche e de's 
non meno nobili amici, frequentatori assidui 
salotto di lei, han dovuto anche trattenerla 
commettere un passo- falso ; e, più che altro, l'es 
certa di aver che fare con un uomo di grande 
gegno, ma assai incostante nelle relazioni amore 
e, per giunta (com'era accaduto con la Giovio e 
la Bignami), assai pericoloso e compromettenti 

L'età, poi, mediocremente matura per una doi 
che fu già regina di molti cuori in bellezza, in 
vacità, in ispirito e in grazia, ha dovuto git 
subito della cenere sopra la vampa amorosa ii 
piente, e cosi una relazione, che sarebbe us( 
di leggieri da' confini della più stretta e co 
dente amicizia, si mantenne in quelli per mei 
assai più delle circostanze, che non per volenti 
giudizio de' due amici. 

A giudicare dalle lettere del Foscolo alla C 
tessa, e della Contessa a Ugo, crediamo non pò 
farsi giudizio diverso di questo. 
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È degna di nota \^ confessione che la Albany 
fa al sao bollente amico nella lettera de' 29 di no- 
vembre del 1814: 

« Je serais étonnée », gli scriv'ella, « de vous 
« voir tant d'ennemis, vù votre bonté de coeur, et 
« Tos belles qualités ; mais je juge les autres par 
« moi mème. * Je me rappelle le temps où vous 
« étiez cisalpin et avlez la répatation d'aimer la 
« Révolation ; les gens contraire a cette revolution 
« vous voyent toujours le mème, et je vous avoue 
«francbement, que j'ai douté un instant si je vous 
« recevrais il y a deux dns pour cette raison, et 
« plusieurs personnes qui pensent comme moi 
« m'ont cru changé d'opinion parce que on vous 
« voyait chez moi. » (1) 

Ciò che, del resto, non le impedisce di soggiun- 
gere subito dopo con molta galanteria: 

< Je suis bien charmée de vous avoir connu, et 

* je regrette tous les jours votre société; malgré 

* la quantità de monde que je vois et qui abonde 
< chez moi. » (2) 

Tra le frasi che la Contessa rivolge al Foscolo, 
ve ne ha alcuna da, vero tenerissima, la quale rivele- 
rebbe (se l'apparenza non fosse talvolta mendace, 
6 l'arte delle donne più fina che non si creda) 



(1) Vedi a pag. 134 di questo volume. 

(2) imem. 
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un' amicizia vera e profonda. Spigoliamone qualche 
prova : 

« Je regrette de ne pas vous voir, je m'babitue 
« facilement à jouir de votre aimable et instructive 
« conversation qu' il est difficile de remplacer. » (1) 

« Si j'ayais plus d'amour propre et moins d'ex- 
« périence du monde je serais très flattée de tout 
« ce que vous me dites; mais je mets tout cela 
« aux pieds (de) celui (2) qui a habité, si peu de 
« temps pour moi, la maison que vous fréquentez, 
« et où on vous voit avec plaisir; parceque, lais- 
« sant à part vos qualités supérieures de votre 
4c esprit, votre bontó attaché. Je puis vous assurer 
« que je vous regrette tous les soirS) ce que je ne 
« laisse pas ignorcr à la société. Je conviens que 
« vous valez mieux pour ami que pour amant; 
« mais comme à mon àge on est au port, vous 
« me convenez fort. » (3) 

« Je suis de l'avis de votre première fiamme 
« toscane (4), vous ètes meilleur ami qu'adorateur« 
€ et j'en suis charmée, puisqu' on peut compter 
« sur votre amitié, et vous pouvez compter aussi 
« sur le retour de ma part; connaissant les bon- 
« nes qualités de votre coeur, sans compter celles 



(1) Vedi a pag. 8. 

(2) L'Alfieri. 

(3) Vedi a pagg. 15-16. 

(4) La Honcioni. 
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« de votre esprit qui réjouissent la société et la 
« raniment. » (1) 

« Comptez à jamais sur les sentiments d'intérèt 
« qae vous m'avez inspirés. Je ne mèri te pas tout 
« ce qae vous me dites de flatteur; mais je compte 
« sor votre amitié, et je la mérite pour celle que 
« j'ai pour vous. » (2) 

« Cast le bonheur suprème de ce monde d'ètre 

< aiméi et de pouvoir compter sur un coeur hon- 

< nète et une personne qu'on peut estimer; car il 

< est si rare de pouvoir accorder son estime. Je 
« vous regrette d'autant plus que vous ayant connu 
« je vous estime, et je puis vous dire sans crainte 
« je vous aime: à mon àge l*amitié est un senti- 
le ment si pur qu'on ne doit pas rougir d'aimer ce 
« qui mérite de Tètre. Vous m'avez gate. Il sera 
« difficile que je trpuve de l'esprit à beaucoup 
« d'autres personnes. » (3) 

« Je suis enchantée le soir quand je puis rester 
« Beale, car la compagnie fiorentine m*ennuie... Je 
« VQas regrette de tout mon coeur, et je maudis 
« les circonstances qui vous ont fait partir. » (4) 

« ...Ce sera ma lecture du soir quand je serai tonte 
« seole, ce qui m*arrive souvent depuis que je vous 
< ai perdu. J'avoue que je ne regrette pas cette 

(1) Vedi a pag. 21. 
f2) Vedi a pag. 25. 
(3j Vedi a pagg. 29-30. 
(4) Vedi a pag. 31. 
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« compagnie qui m'ennaie à mourir et je me trouve 
« baillant sans le vouloir, ce qui ne m'arrivait pas 
« avec voiis. . . Je vous regrette de tout mon coeur, 
« voas réunissiez mille qualités qui convenait à 
« mon àme et à mon esprit. y> (1) 

« N'oubliez pas une personne qui vous aimepar 
« inclination et vous estime par réflexion. » (2) 

« Pour moi je suis la matinée dans la Biblio- 
« thèque et le soir au coin de mon feu comme 
« vous m'avez laissée : la différence c'est que vous 
« m'intéressiez et qu'à présent je m'ennuie des 
« sots bavardages que j'entends. » (8) 

« Ne croyez pas que je puisse vous oublier; 
« mon amitié pour vous est fon dèe sur vos belles 
« qualités, et je vous aimerai jusqu'au tombeau. 
« Je voudrais pouvoir vivre dans la mème ville 
« que vous, et que les heures que vous ne con- 
« sacrériez pas à votre amie, vous me le don- 
« neriez. » (4) 

<c Je regrette que vous ne puissiez pas venir, ici: 
« que de disputes nous aurions ensemble! que de 
<( choses à nous dire! autor de la table ronde... 
« Comptez sur mon amitió pour la vie. » (5) 

(1) Vedi a pag. 31. 

(2) Vedi a pag. 36. 

(3) Vedi a pag. .38. 

(4) Vedi a pagg. 40 41, 

(5) Vedi a pag. 107. 
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Dalle poche frasi che abbiamo poste sotto gli 
occhi del lettore, ognuno pofoà facilmente dar 
esatto giudizio della relazione del cantore dei Se- 
polcri con la Albany; relazione che, non esitiamo 
a dire, se la bella Contessa avesse avuto trent*anni 
di meno, non avrebbe tardato a cangiarsi da sin- 
cera e affettuosa amicizia in amore vero e profondo. 
Ma, ohimè ! , anche per la gentildonna il tempo dei 
facili amori era ps^ssato ; e, poi, il Foscolo - e la 
sua folle passione per la Brgnami, di cui tante 
volte si discorre in queste lettere, n'è chiara prova 
- era uno di quegli amatori pericolosi, di cui, po- 
tendo, era assai meglio far senza. A vent*anni, pur 
sapendo di scottare, si scherza volentieri col fuoco ; 
ma non cosi a sessanta, età in cui si prova la ne- 
cessità degli amori placidi, tranquilli, sereni, e si 
dora ogni sforzo per evitare le noje, i sopraccapi 
e i mille fastidj che accompagnano quasi sempre gli 
innamorati, specie se maturi e illustri. 

Chi sa quante volte Ugo bollente, 

solo... e scDza alcun sospetto, 

seduto presso la tavola verde, avendo a faccia a 
faccia la bella Contessa, avrà dato in ismanie par- 
landole del suo forsennato amore per la Bignami : 
chi sa quante volte avrà minacciato di uccidere il 
marito della sua donna, di uccider sé stesso, e 
chi sa quante altre follie di simil genere non avrà 
egli manifestate ! 

Ci par quasi di vederli : lui dare in ismanie e 
sembrare un ossesso; lei celare un sorrisetto ma- 
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lizioso dietro le rosee labbra e dire tra sé: « alla 
« larga da un si fatto amatore: meglio le mille 
« volte il mio placido signor Fabre! » 

Il modo, poi, onde il Foscolo concepiva e inten- 
deva Tamore, o, più tosto, gli amori, non era tale, 
conveniamone, da farle desiderar troppo di averlo 
per amante. 

Ugo lo avea pur detto ne' Sepolcri: € lo spirito' 
€ delle vergini Muse e dell'Amore è l'unico spirito 
€ della raminga mia vita ». Come l'ingegno, cosi 
il cuore non poteva in lui stare inoperoso; e il suo 
cuore era cosi fatto, che non gli bastava nutrirsi 
di sole rimembranze, fossero pur dolci. I nuovi non 
gli facevano dimenticare gli antichi amori. (1) 

Questo suo continuo papiUonner - per dirlo col 
linguaggio della Contessa - d'uno in altro amore, 
era ben noto alla Albany, la quale non può dun- 
que condannarsi se, anche sentendo per il greco 
cantore delle Grazie il pizzicar d'amore^ non sparò 
tutti i colpi delle sue ormai fruste batterie per fare 
di lui un novello signor Fabre. 

« Vous prenez l'amour », gli scriveva ella nella 
lettera de' 10 di settembre del 1818, « comme doit 
« le faire un auteur de tragédies, qui n'a pas encore 
« fixé son coeur tranquillement, et veut encore 
« papillonner. Je suis de l'avis de votre première 
« fiamme toscane (2), vous ètes meilleur ami qu'a- 
« dorateur.... » (3) 

(1) Cfr. GiusEi'i'B Chiarini, op. ciL, pag. XXXXXVij. 

(2) La Rondoni. 

(3) Vedi a pag. 24 di questo volume. 
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E nella lettera de' 18 di febbrajo delPanno se- 
guente : 

« Vous devez vons rappeller que dans ce pays (1) 

< vous lui (2) avez fait une infini tós d'infidélités. 
« Si voux aviez été domine d'une grande passion 

< vous n'auriez pas été si avide de conqudtes, et 
« quelles conquètes ! Les sens seul avaient pati, 
« car ces Dames ont bien démóntré depuis qu^eVcs 
« ne vovlaient que des hommes. » (3) 

Questa volta, diciamolo pur francamente, la Con- 
tessa che, in fin delle fini, era una donna di spirito 
e di buon senso, aveva non una ma mille ragioni. 
\l senso, o, meglio, i sensi, ebbero sempre la maggior 
parte ne* molti, ahi troppi!, amori di Ugo. 

€ Je vous crois », cosi la Contessa in altra lettera 
de' 18 di febbrajo del 1814, « très attaché à votre 
« amie (4); mais vótre conduite ici m'a prouvé 
« que vous n'aviez plus d'amour pour elle. Quand 
« on est amoureux toutes les femmes sout ògales, 
« excepté celle qu'on aime. Il est vrai que les 
« hommes ont une manière differente d'aimer de 

< nous autres. Votre imagination a besoin de 
« s'occuper et n' importe de quel objet! » (5) 



(1) Firenze. 

{i) Alla Bignami. 

(3) Vedi a pagg. 59-60 di questo volume. 

(1) Sempre la Bignami. 

(5) Vedi a pag. GÌ di questo volume. 

E 



— LXVI — 

Quanta verità in queste parole, e, sopra tutto 
quanta conoscenza del cuore degli uomini! 

E come sono anche belli ed esatti questi suoi 
giudizj e pensamenti: 

< Je suis peiné de Pétat de votre coeur et de 
€ votre imagination. Je voudrais pouvoir les calmai 
« l'un et l'autre. La première (1) est une essence 
« de vous mème, il est impossible de la changer 
« Si vous l'auriez differente vous ne seriez paE 
4c poète. Quant à votre coeur je ne puis que m'af 
« fliger da votre situation... Malheureusement le 
« sentiment ne raisonne pas. » (2) 

« Je vois clairement que vous ètes domine par 
« votre imagination. Je vous plains de tout mon 
« ccBur. Malheureusement il n' y a pas de remède. 
« Les poètes sont tous de mème! » (8) 

« Je voudrais que la gioire puisse influersurle 
« volcan de votre imagination, qui me parait avoir 
« une irruption nou velie depuis que vous avez 
« quitte la table ronde. Vous auriez besoin d*une 
« personne raisonnable qui vous remìt dans le 
« chemin du bon sens et vous fìt voir les choses pour 
« ce' qu' elles sont, et non pas poètiquement. > (4) 

Veggasi ora quali saggi consigli la sua nobile 



(1) O non piuttosto la dernière? 

(2) Vedi a pag. 44 di questo volume. 

(3) Vedi a pag. 59. 

(4) Vedi a pag. 64. 
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amica gli dava, prima perchè rendesse felice la 
Bignami e, poi, perchè cessasse dal perseguitare la 
povera signora col suo forsennato amore e dal 
portare la disperazione in quella casa, già si lieta 
e tranquilla. 

€ Je me flatte que Mardi », cosi nella lettera dei 
19 di novembre del 1818, « je yous saurai sain et 
« sauf à coté de votre exceliente amie, que je désire- 

< rais connaitre puisqu'elle yous aime tant. Rendez- 
« Ini bien tout Tattachement qu* elle yous témoigne. 
« G'est le bonbeur suprème de ce monde d' ètre 

< aimé, et de pouyoir compter sur im coeur horv- 
^ariete et une personne qu'on peut estimer,* car il 

< est si rare de pouyoir accorder son estime. » (1) 

E nella lettera de' 10 di decembre dello stesso 
anno: 

€ Dites-moi. . . si yous étes beureux et plus tran- 

< quille. Si le Mari (2) ne yous tourmente pas, et 

< si l'amie (3) est moins séyère. Je désire que 
« 7003 Boyez aussi beureux que vous le méritez. 
« Aimez bien cotte personne qui mèrito tout yotre 
« amour et yotre attacbement. Ne soyez pas volage, 
« ne lui cause pas de cba^pdns. Un jour yous 

< serez beureux d'ayoir ime amie sùre et qui 
« partagera tous yos sentiments. Tant qu' on est 

(1) Vedi a pagg. 29-30. 

(2) Paolo Bignami. 

(3) Maddalena Bignami. 



# 
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4c jeune on yeut papiUoner, mais à un certain àge 
4c on aime à reposer son àme et son esprit dans 
« le sein d'une amie sur laquelle on peut compter. 
« C'est le Seul bonheur réel de ce monde. On se 
4c lasse de toutes les femmes qu' on ne peut pas 
« estimer; parco que les sens une fois satisfaits, 
« il ne reste rien, il n'y a que les sentiments du 
« coBur qui restent durables. » (1) 

Non è questo un linguaggio da vero materno f Non 
perora qui la Contessa anche un pochino la propria 
causa? 

4c Au lieu de bavarder sur des sujets que nous 
« ignorons, car souvent en parlant politique on 
« parie en aveugle; nous parlons des sentiments 
4c que nous avons éprouvés ». ~ Cosi, poche linee 
appresso. Siamo dunque nel vero, dicendo che la 
nobile dama augurava a sé medesima ciò che desi- 
derava al Foscolo : im seno, cioè, fedele in cui ripo- 
sare nell'età matura il cuore e lo spirito. 

Non a pena la bella Contessa ebbe notizia de'gravi 
dispiaceri cui il Foscolo andò incontro a cagione 
della gelosia del marito della Bignami, non esitò 
a scrivergli perchè cessasse dal vantare i diritti 
del cuore su quelli del legittimo possesso e si ras- 
segnasse, come il dovere e l'onore gì' imponevano^ 
a cangiare il suo amore in una tenera e lealo 
amicizia. 



(1) Vedi a pag. 41 di questo volume. 
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« Il est triste et malheareax », cosi nella lettera 
de' 13 di febbrajo del 1814, « de ne pouvoir jouir 
« de la société de la femme que vous aimez. Yous 
« ne pouvez pas cependant oublier qu' elle appar- 
se tient à un aatre (1), qui ne yeut pas de vous 
« chez lui. Il faat dono vous résigner, et vous 
« contenter de Paimer comme une amie. » (2) 

E, con maggiore verità) se pure con una morale 
assai discutibile, che suona quasi bestemmia sulle 
labbra di una vedova, nella lettera de' 27 di feb- 
brajo dello stesso anno: 

€ Vous devez à la personne que vous aimez* (Vaf- 
« fermir son àme contro une passion qui la rend 
« malheureuse, et qui ne peut que faire son mal- 
« beur, puisque son mari la désapprouve si ouverte- 
« ment. On ne peut pas moralement lutter contro 
« les droits d'un mari ! C était à vous de le tromper 
« si vous pouviez (8); vous ne l'avez pas su; il faut 
« en subir la peine. » (4) 

Non c'è ragione, del resto, di rimaner troppo 
edificati di questo linguaggio assai libero, sia pure 
Bulle labbra di una elegante e spiritosa vedova e 
di una ex facente funzione di moglie, quando si 
conosce la morale fiorentina molto elastica di quel 

U) Il marito. 

(2) Vedi a pag. 59 di questo volume. 

(3) Chi non resta edificato nel leggero questo disinUrenalo 
^«•iglio e omtto riiiiprovopol 

(^) Vedi a pag. 09. 



/ 



- LXX - 



tempo, e quando è risaputo che le mogli giovani e 
belle permettevano a* loro mariti di amoreggiare 
con Ics demoiselles de théàtre^ ma vietavano loro, 
per gelosia, les dames de la aociétéi (1) 



XIV. 



In molte lettere la Albany predica al Foscolo, 
con linguaggio amichevole da vero, Teconomia,* ma 
erano parole gittate al vento. Pur troppo, il povero 
Ugo — com'ebbe a dire egli medesimo — aveva le 
mani bucate e, per onnipotenza forse di destino^ 
peccava, mal suo grado, di prodigalità, (2) 

Le vicende tempestose del viver suo; i suoi in- 
finiti gusti e bisogni; Tamore a' bei cavalli, alla 
divisa di capitano, al faraone, alle splendide e co- 
stosissime edizioni da una parte ; la sua dimora in 
Pavia nel 1809, al tempo della cattedra; il suo 
spontaneo e generoso esilio nella Svizzera; il suo 
JXgammorCottage a Londra ; quella sua smania, quasi 
necessità assoluta, di vivere indipendente e di parer 
ricco innanzi agli occhi del mondo, pur essendo 
povero; il suo cuore generoso e benefico verso 
quelli di sua famiglia dall'altra parte, lo esposero 
— può dirsi per tutto il corso di sua vita — a umi- 

(1) Vedi a pag. 106. 

(2) Cfr. Epi»t., voi. II, pag. 11. 
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liazioni, a patimenti e dolori infiniti (1). E fa certo 
grande disavventura che nn ingegno cosi poderoso, 
un cuore cosi nobile, nn carattere cosi alto, si tro- 
vasse immischiato di continuo nelle più. vili que- 
stioncelle di danaro, e si trovasse costantemente 
a fronte col più. terribile, incalzante bisogno. 

Era, dunque, dovere dell'amicizia cercar di gua- 
rirlo da una si brutta e disastrosa malattia (co- 
mune del resto, per onnipotenza forse di destino, 
alla grande famiglia artistica), e ciò fece corag- 
giosamente (assai più coraggiosamente che non la 
Magiotti, più debole forse perchè assai più sincera 
e più veracemente amica) la AJbany, pur incorrendo, 
e sapendo di incorrere, ne' fulmini di Ugo. Ebbe 
egli il torto di ricorrere, una volta, in grave emer- 
genza — dopo di aver logorato spartanamente tutto 
il suo in equipaggi soldateschi e in altre faccende, 
e temuto, se la Lombardia fosse invasa, di non po- 
tere, poverissimo com'era divenuto, riparare al 
porto pacifico di Firenze (2) — per danaro alla Con- 
tessa, la quale pregò senza indugio l'abate di 
Caluso di consegnargli, ove fosse passato per To- 
rino, cinquanta luigi (3): del danaro, non essendo 
passato per Torino, la Lombardia non essendo 
stata momentaneamente invasa, e avendogli quella 



(1) Vedi su questo proposito i nostri libri : De'natalif de'parentiy 
^«Ka famiglia di Ugo Foscolo (pagg. 61-86 e segg.), e Ugo Fo- 
scolo naia famiglia (pagg. 200-204, nota). 

(2) Cfr. Epist.y voi. I, pagg. 540-541. 

(3) Vedi a pag. 44 di questo volume. 
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vecchierella innamorata (1) della madre sua fatte 
capitare due cambiali per la via di Ancona (2), non 
ebbe fortunatamente bisogno ; ma se ne mostrò non- 
dimeno gratissimo alla sua gentile benefattrice (3). 
Abbiam detto che il Foscolo fece male a chieder 
danaro alla Albany, cui la delicatezza non era certo 
una delle prime virtù: e che commettesse una vera 
imprudenza, vedremo meglio appresso. Più presto 
che non si creda la generosa Signora ebbe l'aria 
di rinfacciargli il favore consentito, ma non reso. (4) 
Del rimanente, sono molto sayj i consigli che 

(1) Vedi la lettera alla famiglia de* 19 di maggio del 1815. 
{Lettere inedite di U. Foscolo, ecc., pag. 103. ) 

(2) Cfr. Epist., voi. I, pag. 553. 

(3) a A proposito, signora mia, la ringrazio della cordiale e 
M prontissima offerta alla mia richiesta: ho chiesto soccorso Jibe- 
M ralmente, ed ella me lo ha offerto anche più liberalmente; e la 
H mia gratitudine è in me accresciuta dal modo; e vivrà in me 
« finché avrò senso e memoria : il benefattore rende più nobile il 
« benefizio; e la riconoscenza è un peso (pur troppo!) quando è 
« dovuta a chi non la merita.» {Epist.^ voi. I, pag. 552.) 

(4) Vedi a pag. 97 di questo volume e vedi la lettera dei 
23 di maggio del 1814 nel voi. II dell' Epistolario : «... Se i 

■ consigli suoi derivano mat dal credere, che il mio spendere mi 

■ faccia dimenticare degli obblighi che io ho verso il mio nome, 
« e verso i miei princìpj d' indipendenza (la quale in fine del conto, 
« specialmente in questi tempi, consiste nel non aver bisogno del- 

■ r altrui danaro), ella con questo dubbio m'affliggerebbe; e spesso 
« le sue lettere m' hanno afflitto, in guisa dolorosissima airaninia 
n mia. Ignoro s'altri mi dia taccia di spenditor dell'altrui, e di 
o debitore non puntuale : so bene d'altre taccio eh' io non merito, 
« e che disprezzo, e ch'io non degno di giustificazione; e questa, 
« la più ingiusta di tutte, sarebbe agevolmente smentita dai fatti. » 
{Op. cit.^ pag. 11). 
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essa gli dà intomo a' vantaggi di una ben intesa 
economia. 

€... n faut commencer », cosi nella lettera de' 18 
di febbrajo del 1814, « pour arranger vos affai - 
«ras pécuniaires, savoir ce que vous pouvoz dé- 
« penser et de ne pas faire la folie de jeter votre 
« argent sana rime ni raison, d'antant plus que ici 
cc'est nn petit morite que de donner à diner. Il 
«faut que vous deveniez raisonnable. » (1) 

E nella lettera del 27 di febbrajo del 1814 : 

€ Je ne sonffre que ponr mes amis, dont vous 
< n'ètes pas le demier auquel je penso. Je voadrais 
« la paix, et que vous puissiez arranger vos affaires 
« pour avoir de quoi vivre indépendant. Vous savez 
«qn'il faut peu d'argent ici quand on est raison- 
« nable et qu'on ne donne pas à diner à des oisifs, 
«et qu'on ne paye trois loyers à la fois, comme 
«vous avez fait pendant votre séjour à Florence. 
«Vous commencez à dtre d'àge à devenir raison- 
« nable, et à vous livrer aux lettres, et à une bon- 
« nète dissipation pour vous distraire de Pétude. » (2) 

Anche a Firenze commetteva il povero Foscolo 
le pazzie, onde fu celebre a Milano e a Pavia. 
Egli è che Ugo — ha ragione il Chiarini (8) — 



(l)Vedi a pag. 60 di questo volume. 

(2) Vedi a pagg. 08-69, e vedi anche la lettera de* 7 di maggio 
<]i quello stesso anno (pag. 74). 

(3) Cfr. Nuova Antologia (ann. XIX, voi. XLIII, fase. IV, 
1'' febbrajo 1881), — pagg. 600-COl. 
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non avea proprio testa per il governo di una fa- 
miglia, fosse pure la più semplice possibile, com- 
posta cioè, come la sua, di un solo indivìduo. C*è 
d'altronde tante brave persone che hanno testa da 
ciò, ma non sanno scrivere un solo verso come 
quello dei Sepolcri^ che sarebbe ingiusto pigliarsela 
troppo con la natura perchè non sempre riesce a 
fare che i buoni poeti sieno buoni amministratori : 
ad ogni modo chi avrebbe ragione di pigliarsela 
sarebbero i poeti stessi, sopra i quali ricade tutto 
il danno del non possedere quella qualità. Il Fo- 
scolo dunque era uno di questi infelici. A conside- 
rare le corbellerie ohe faceva, e i guai che si tirava 
a dosso, si prova quasi un senso di compassione. 
Un savio e grasso borghese, la cui amministrazione 
vada, per sua fortuna, come un orologio, e che, 
per sua fortuna, non abbia mai letto i Sepolcri^ né 
udito pronunziare il nome di Ugo Foscolo, a sentir 
queste cose (ha ragione il Chiarini) proromperebbe: 
— Ma che razza d'imbecille era costui? — Ecco 
uno dei benefìzj dell' essere poeti ! 

Assai bene, dunque, gli scriveva la Contessa nella 
lettera de' 81 di maggio del 1814 : 

« Je me rappelais que l'economie est la mère de 
« l'indépendance. » (1) 



(1) Vedi a pag. 96 di questo volume. 
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XV. 



Corì dobbiamo esser grati alla Contessa del saggio 
e amoroso consiglio più volte dato al Foscolo, di 
piantare le armi per non seguire che le celestiali 
ispirazioni del suo genio poetico, e di chiedere alle 
lettere la pace dello spirito, la serenità dell'animo, 
e il supremo, quasi divino, dono della gloria im- 
mortale. 

€ Il faut », cosi nella lettera de' 2 di febbrajo del 
1814, « au milieu des gens corrompus se distinguer 
«par la sévérité de ses moeurs et les produtions 
«de son esprit. Si vous voulez vous donner uni- 
«quement aux lettres, vous aurez plus de gioire 
«que de conquérir (1) Tunivers, surtout si vous 
«vous dédiez véritablement aux muses, et que 
« vous ne passiez pas trop souvent de sujet. Votre 
«esprit est aussi inconstant que votre coeur (2).... 

(1) Allusione evidente a Napoleone. 

(2) Anche questa era, ed è, una innegabile verità I — Le Orazie, 
uoQ mai finite ; la versione deW Iliade, che il Monti, Italiano, con- 
<lusse a termine in due anni, e il Foscolo, zantiota, nemmeno in 24, 
ne sono prova evidente. Egli è, del resto, che i poeti — e specie 
j poeti sovrani come Uoo — innamorati di certe care forme dei 
loro pensieri, correndo continuamente dietro ad esse, non rio- 
scono facilmente a impadronirsene, e vagheggiano sempre una 
perfezione maggiore. 



— LXXVI — 

« Yoas perdez aussi trop de temps avec les fen 
« quand on veut véritablement étudier, il fa' 
« faire un jeu de l'amour, ne s'en occuper qi 
« soir aveo modération, ou bien avoir un atti 
« ment qui partage vos sentiments et vos g 
« et cela est difficile à trouver en Italie o{ 
« femmes ne veulent pas partager Tamant 
« les muses, et se soucient peu de la gioii 
« celui qu'elles aiment. » (1) 

Anche questa — diciamo pur le cose crudan 
come sono — è una grande e innegabile y< 
L'opera poetica, assai scarsa, del Foscolo 
prova. Vero è che l'eredità letteraria di un gì 
scrittore non si misura dalla quantità, si bene 
qualità (e il Foscolo per qualità non teme ce: 
confronto ; basterebbero i Sepolcri per assicui 
gloria immortale): ma, d'altra parte, chi poti 
dirci quali altri capilavori sarebbero usciti 
sua penna, se le donne e gli amori non ay 
quasi interamente occupata la sua non felic 
serena, esistenza? 

Chi di noi, amici e ammiratori dell' ingeg 
del carattere del Foscolo, non avrebbe soscri 
non soscriverebbe, per esempio, a questi pensar 
della gentildonna? 

« Pour moi je bénis tous les jours ceux qui, 
« teurs de la gioire, me procurent de bons Ir 
« ils me font passer des moments très-agrés 

(1) Vedi a pag. 56 dì questo volume. 
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« et certaìneinent ils en passent aussi : on dit qu^ils 
« sont arrosés d'un pea d'amer, mais quelle est la 
«cliose de ce monde qui ne l'est pas? Et quand 
« nn ouvrage est bon il ne dépend de personne de 
€ le déthrdner du poste que l'opinion lui donne. 
« On peut le crìtiquer, mais la postérité lui rend 
«jastice. Nous avons l'exemple dans l'Athalie et 
«dans le poème de Milton. Continuez dono à mé- 
« rìter une place au Pamasse. Je crois que chacun 
« se liyre, selon son caractèrci à la composition. 
« On ne peut pas s'occuper de la poesie quand 
«ApoUon ne vous favorise pas, et quand l'àme 
« est peinée et l'esprit est preoccupò, il est impos- 
«sible de composer. Ce métier demando la plus 
«grande tranquillité d'àme. Je crois que l'amour 
« seol n'y met pas d'obstacle, surtout s'il n'est pas 
< malheureux. » (1) 

Belli anche son questi consigli sullo sprezzare 
fìlosoficamente Tuman generoi e curarsi poco o nulla 
del mondo, composto in maggior parte d'imbecilli 
e d'invidi : malattia inevitabile del povero Foscolo 
e di tutti gli uomini del suo carattere e del suo 
patriottismo : 

«Ne vous irrite pas autant contro le genre hu- 
«maìn: laissez parler les sots, et contentez vous 
« d'avoir l'approbation des sages, et l'amour de vos 
« amis. Vous ne reviendrez dono plus rire avec 
< moi des folies des hommes, et calmer votre ima- 



(1) Vedi a pag. 126 di questo volume. 
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« gination (!)!> — « Ocoupez vons, et marchez à 
« la glorie au traverà dea epines et des ronces dont 
« vous trouverez le chemin parsemé. » (2) 

E nella lettera de' 28 di gennajo del 1815, con 
ugual verità e carità di prossimo: 

« Je desìrerais pour votre bonheur, et mon agro- 
re ment que tout finisse de manière que vous puis- 
« siez venir reposer votre imagination en Toscane, 
« ou on s'occupe peu de ce qu'on pourrait ètre ; exL 
« revanche on peut se dedier aux lettres, et si voixs 
€ laissez passer le bon temps vous fatiguerez votire 
€ imagination de manière qu'elle ne produira pi' 
« rien. Vous vous occupez trop de ce qu'on dit, 
« ce qu'on écrit dans les joumaux ; si vous fait^os 
€ de bons livres personne ne les rendra mauvals 
« Ne s'avise fon pas d'ecrire contre Hacine, qiii 
« ne peut pas ètre dethroné ; il est plus solidemexit 
« etabli que les Rois de la terre. » (8) 



XVI. 

Del rimanente, se ci si chiedesse qual è la nota 
particolare di queste lettere della Contessa al Fo- 
scolo, da noi sottratte oggi, non sappiam bene se 

(1) Vedi a pag. 135 di questo volume. 

(2) Vedi a pag. 139. 

(3) Vedi a pag. 154. 



e;: 



— LXXIX - 

pietosamente o impietosamente, alla polvere de' pu- 
blici scaffali, risponderemmo francamente : il pet- 
tegolezzo. 

E, di vero, ove ne eccettui quel poco di buono e 
di bello che siamo andati qua e là caritevolmente 
spigolando, in cui si sente come un'eco della ful- 
gida giovinezza della Albany, la lettura di queste 
ietterò t'ingenera fastidio e ti muove spesse volte 
a dispetto, si che non sai perdonare all'Alfieri di 
essersi dato corpo e anima a una donna che non 
ftveva né mente né cuore per intenderlo. 

Non diremo già che la Contessa fosse quel che 
si dice comunemente una donna cattiva. No: ci 
parrebbe di andare troppo di là delle nostre in- 
t;«nzioni e della realtà delle cose. Ma se non cat- 
t^iva, certo buona non era. Natura apatista, fredda, 
egoistica, indifferente, la stessa vita che menava 
C^ta assai frìvola, in cui l'intelletto avea poca o 
xiessuna parte) la conduceva naturalmente a essere 
pettegola ; maligna quasi sempre. 

Già il Foscolo in quella sua lettera del 1818 
C senza data) (1) le fa intendere, se pure con molta 
delicatezza, che avrebbe temuto d'incorrere nella di- 
sgrazia di lei se avessela visitata in abiti campa- 
gnuoli. Al che la Contessa, un po' sdegnatella, gli 
risponde: « Croyez-vous dono que je m'occupe de 

< la manière dont sont habillés mes amis? sur- 

< tout le matin que je suis seule. Le soir ce so- 



li) Vedi la lettera 321 che è a pag. 448 del voi. I dell* Epi^to^ 
Iorio. 
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« rait pour les autres qui sont quelquefois dii 
« culteux. » (1) 

La terza lettera, dunque, di questo carteggio i 
comincia con un mezzo pettegolezzo. il Eosco 
ebbe da vero poco spirito in non salire le sca 
tale e quale si trovava; o la Contessa (e Ugo dov 
saperne qualcosa) era solita far delle osservazio 
a' suoi amici sul loro modo di vestire. 

Del rimanente, ciò che denota tutto il pettegolez 
della Contessa sono i ritratti, le macchiette, ^ 
schizzi delle varie amanti del Foscolo ch'ella abboz 
pressoché in tutte le sue lettere. Si direbbe che go 
un mondo a ingelosire il povero Ortis, o a far che { 
cada la benda dagli occhi sul conto delle s 
fìamme. E si direbbe anche che, nel fondo dell' 
nimo suo, non seppe mai perdonare al Poeta di av 
anteposto il sorriso giovanile d'Isabella Honcioj 
o lo spirito colto della Magiotti, alle sue gras 
parecchio mature. 

Parlando "Sella Nencini {la première dea Gràa 
dice una volta di averla incontrata una domeni 
più. imbellita, ma anche più. grassa: « elle éts 
<c très-jolie et trh^'Sugosa, car elle est un peu e 
« graissée » (2); e, un'altra, di averla trovata ii 
bruttita, simile « à une déterrée de ces Saint 
« qu'on voit sur les autels. » (3) 

Nella lettera de' due di settembre del ]1814, | 



(1) Vedi a pag. 9 di questo volume. 

(2) Vedi a pagg. 20-21. 

(3) Vedi a pag. 40. 
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annunzia — a quel che pare con grande compiaci- 
mento — che la saa bella (sempre la Nencini), di ri- 
tomo da Napoli, era corteggiata da un officier des 
troupes anglo siciliane qui est toscan (1) ; e riempie 
quella de' 13 dello stesso mese e anno di pettego- 
lezzi amorosi, che non san proprio di nulla (2). 
Nella lettera de' 80 di settembre (1814) lo avverte 
che la sua bella € de la Porte St. Gallo (3) est à 
« loaer » (4) ; e in quella de' 29 di decembre dello 
stesso anno^ che la sua « ex-belle (5) a eu un mo- 
« ment d'embarras: elle s'était choisi un joliHol- 
« landais, et tout d'un coup est revenu le general 
« Pignatelli, qui l'avait précède, à un de mes con* 
< certs: elle a voulu pincer de la harpe, et elle a 
« fatto fiasco per paura. » (6) 

Veggasi, ora, in qual frivolo modo la Contessa 
parla de' trattenimenti e de' balli che dava quasi 
ogni sabato nella sua casa, e a'quali conveniva il 
fior fiore dell'intelligenza e della bellezza indigena 
e straniera: 

« n y'a ici Mr Castiglioni... : il est venu chez 
« moì à un bai que j'ai donne samedi à toutes 
« les Demoiselles Anglaises et Italiennes de ma 

« connaissance et qui a été très joli Que dites 

« vous que je donne bals, et concert s tous les sa- 
li) Vedi a pag. 113 
(') Vedi a pagg. 116-117. 
^ Sempre la Xenciui. 
(^) Vedi a pag. 12\. 

(5) Ancora la NencinL 

(6) Vedi a pag. 113. 
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« medis? Toat le monde veut en etre, et des 
« qui ne m'avaìent jamais regardé veolent se 
4c presenter chez moi. Cesi tant simple: on i 
« pas chez les personnes ponr ramour d'eux 
« pour l'agrement qu'on y trouve >. (1) — « 
€ rais voulu vous voir admirer les gràces, qni 
« à mon bai, et qui sont bien autres que e 
« que vous cbanterez. G'est une réunion de pu 
« virginales à des traits très-réguliers, qui r 
€ sent avec la Muse de Canova. Des tailles 
« mantes sans trop, ni peu d'embonpoint. Il 
« longtemps que je n'ai yu d'aussi jolies fig 
-e Votre belle de la Porte Sfc. Gallo perdrait è 
« yeux à la comparaison. Où. ètes-vous, mon 
« Ugo? pourquoi n*étes-vous pas ici? Votre 
« poetico se ranimerait, et ferait disparaitre t( 
« vos contrariétés. — Je vous regrette tou 
« jours pour moi, et le samedi pour vous. - 
« camaval sera gai gràce au Ministre d'Angle 
« qui anime un peu la société fiorentine avec 
« fètes; car les Florentins, comme vous s( 
« tiennent la casa chiusa fuori che per il cav 
« servente della moglie. Je me contente de ve 
« belle compagnie cbez moi, et ne vais jamais • 
« le monde bruyant. » (2) 

Quando pensiamo che le nonne delle no 
nonne, non escluse le vecchie e le brutte, ave^ 

(1) Vedi a pag. 138 di questo volume. 

(2) Vedi a pagg. 145-116. 
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sempre un cavaliere che le seguiva da per tutto, 
come Tombra segue il corpo ; un cavaliere che era 
come chi dicesse un complemento del marito e costi- 
tuiva, insieme co' fidecommessi, con l'enciclopedia, 
con la coda, con l'abito a spada e col minuetto, la 
nota caratteristica del secolo decimottavo, un sor- 
rìso di compassione sfiora le nostre labbra e ci con- 
gratuliamo con noi stessi di essere venuti al mondo 
in un'età nella quale il cicisbeo, ridicola galanteria 
nata e fiorita all'ombra di un secolo che pur era 
il secolo degli spiriti forti, non contamina più. la 
società. (1) 

Se il cicisbeismo, non ostante il suo lato ridicolo, 
potè regnare per anni e anni ne' costumi italiani, e 
se, non ostante le sferzate di poeti come il Parini^ 
e di commediografi come il Goldoni, potè contare 
tra le sue file uomini del valore e della mente di 
Vittorio Alfieri, cioè uno de' caratteri più. fortemente 
temprati che abbia avuto il nostro paese, non è poi 
- mettiamoci una mano sulla coscienza — a far 
gra\re colpa alla Contessa di tanta leggerezza di 
gusti, di consuetudini e di tanta frivolezza di co- 
stumi. 

Non era stato forse l'Alfieri il primo a insegnare 
alla sua leggiadra amica l'arte della galanteria? Non 
fi egli (come uomo, ben inteso, che come scrittore ne 
^1 la negazione più pura) un cicisbeo impenitente 
per tutta la vita; un cicisbeo comune, volgare, 

(1) Vedi il bell'articolo sul cicisbeismo di Emilio del Cerro, 

PuWicato nelle Conversazioni della Domenica^ di Milano (ann. 1, 

n. 19). 
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simile in questo a que' marchesi e a que' conti in- 
cipriati, figurine leziose e insidiatori di talami, 
ch'egli disprezzava dal fondo della sua grande 
anima come cancrenosa fioritura di una Italia cor- 
rotta ed imbelle? E pure, chi lo avrebbe mai detto, 
l'autore del Panegirico a Trajano^ del Principe e 
delle Lettere^ il creatore di un teatro, dove la grazia 
è pensatamente e spietatamente sacrificata alla 
forza, nella vita intima non fu che un cavaliere 
servente, la vittima delle donnine galanti, il benia- 
mino delle belle marchese e delle contesse dal 
volto impiastricciato di belletto e sapientemente 
sparso di nei. (1) 

La Contessa non era altro se non l'espressione 
più pura e genuina di tutto quel belletto e di quei 
nei, sol che alla cipria e a' colori, vale a dire al- 
l' ipocrisia del di fuori^ aggiungeva spesso l'ipocrisia 
del di dentro, A queste doti (e per chi vive in società 
non possono certo non dirsi tali)' aggiungete venti 
grani di freddezza, dieci di egoismo, cinque di senso 
pratico, e avrete, nonché la donna civettuola e fri- 
vola del secolo decimottavo, il ritratto perfetto e 
non mendace della contessa d'Albany. 

xvn. 

Quirina Magiotti, la donna gentile^ che fu tra la 
più. pure e sante fiamme del Foscolo, la vera amic& 
e confidente del pensiero e del cuore di lui, lo avevst 

(1) Vedi Tarticolo citato. 
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in tempo avvertito di diffidare della Contessa, che 
era una falsa e ciarliera amica. Ma Ugo, a quanto 
pare, non se ne die per inteso: non tardò guari 
del resto a pentirsene. Lo abbiamo dalla confes- 
sione stessa ch'egli ne fa alla Magiotti nella let- 
tera de' 28 di novembre del 1814: 

« Da molto tempo in qua le lettere materne non 
« m'hanno ingannato mai: ho fatto le viste di non 
« m'accorgere; bensì a' giorni passati le ho fatto 
« intendere per via di dissertazione in una lunga 
« lettera, cTie la società è una festa di ballo in 
« mascJiera, e ch'io non mi fido alle molte carezze. 
« Assai prima d'oggi ho saputo che non è giusta 

< né leale verso gli amici suoi ; e il peggio si è, 
« che non fu verace in ciò che ridisse di me. Tal 

< sìa di lei. Avete pur fatto bene ad avvisarmene : 

< giova sempre il sapere con che razza di gente 
« si ha che fare; cosi non avrò rimorso di averne 

< sospettato ingiustamente. » (1) 

Per capire di che si tratti convien risalire alla 
lettera che il Foscolo da Milano indirizzò alla Con- 
tessa il 13 di novembre del 1814. 

Ahbiamo già parlato del piccolo prestito che la 
Albany, a mezzo dell'abate di Caluso, erasi di- 
chiarata pronta a fare al Foscolo, che, poi, fortu- 
luitamente, potò fame senza. La cosa a ogni modo 
si riseppe, e i nemici del Foscolo, gazzettieri ciar- 
latani, ne menarono al solito grande scalpore. Chi 

(1) Cfr. Epist., voi. II, pag. 89. 
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aveva parlato? Indubitabilmente la Contessa. Ecco 
come Ugo se ne querela nobilmente e generosa- 
mente : 

« Fino dal 1810 s'era detto molto bene e molto 
« più male di me : tutto falso, essendo falsi i fatti 
« su* quali i giornalisti fondarono le lodi ed il bia- 
<( Simo. Ora que' libellisti tornarono alla prima 
« lite; e fu chi scrìsse una diatriba contro di me, 
« allegando per documenti parole ed aneddoti in- 
« tesi nel corso del presente anno a Firenze, da 
« persona rispettabile e fuor d'eccezione. Io non 
« so di chi si voglia parlare ; ma certo si vuol 
« parlare di lei, signora contessa (benché la non 
« sia nominata), nell'accusa che mi si dà d'avere 
« abusato della borsa d'una dama distinta a Fi- 
« renzCy la quale regalò cinquanta luigi d'oro al 
« poeta settatore di Buonaparte per fuggire dalle 
« armi degli Alleati che entravano in Firenze; dac- 
« cTìé il poeta, bencKé corteggiasse vilmente la Gran 
« Duchessa, ottenne d'essere invitato a villeggiare 
« con lei, ma non ebbe una lira in regalo delle 
« sue adulazioni. — E potrei tradurne molti altri 
« de' passi di quel libello, e tutti egualmente ve- 
« ridici. Fu chi ebbe la carità di scolparmi som- 
« mariamente in una gazzetta; taglio l'articolo 
« della difesa, e glielo includo qui dentro. Avendo 
« occasione, le manderò anche il libello, che è al- 
« quanto voluminoso, perchè non parla solamente 
« di me ; bensi degli affari d'Italia, con notizie rac- 
« colte dalla bocca de' ciceroni di piazza. Né mi 
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< avrebbe tarbato, se non avessi conosciuto che 
<i la somma per l'appunto di cinquanta luigi indica 
« l'indiscretezza insieme e la calunnia di persona 
« amica; e che il libellista non dice il falso quando 
« asserisce d'esserne stato informato a Firenze. Né 
« io mi vergognerò d'averle liberamente chiesto 
« qaell'imprestito; né tacerò ingrato, se l'occasione 
«mi offirirà motivo di palesarlo; né ho taciuto 
« ch'ella si é mostrata pronta a soccorrermi. L'es- 
« sere stretto io per la guerra da tante parti, e 
« il non volere a verun patto seguitare l'esercito 
« in Francia, se, come pareva, avessero gl'Italiani 
« dovuto. ritirarvisi col vice-re, m'indusse a pregarla 
« di farmi trovare del danaro in Torino, tanto da 
« potermi tornare a casa. Non me ne sono giovato, 
^ benché l'abate di Caluso mi avesse scritto, che 

< aspettava un mio cenno per mandarmi cinquanta 
« luigi a Milano. Ho caro di non averne profittato ; 
<^ ma se ne avessi pur profittato, non mi sarebbe 

< dispiaciuto. Ora il vedermi rinfacciare, ed esa- 
^ geratamente, questo beneficio in istampa, mi ha 
^ turbato, le confesso, mi ha turbato e mi turba 
« mentre le scrivo. Assai volte, e ci ho già fatto 
^ il callo, mi sono sentito assalire da' giornalisti, 
<^ e da si fatti scrittorelli castrati ; ne ho sempre 
« mo: ma delle ferite datemi da mano amica, non 
^ ho per anche, nell'esperienza del mondo, acqui - 
« stata tanta disinvoltura da riderne. Forse l'acqui- 

< stero ; difficilmente e tardi per altro : di quanti 
* dispiaceri ho provato, il maggiore e il più insa- 
^ nabile nel mio cuore fu quello recatomi per tra- 
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« dimento degli amici. Io sapeva che in Firenze 
« si diceva un pò* di male de* fatti miei, e non 
« me ne curava; seppi e so, che dopo la mia par- 
€ tenza si disse anche peggio. Non mi credeva, ad 
« ogni modo, che il meschino pettegolezzo de' me- 
« schinissimi Fiorentinelli avesse tante ali da volare 
4( sino a Londra, e propalare come aSare di Stato 
« una faccenduola innocente passata fra lei e me. 
« Ella vede, dunque, quali gazze ciarliere ha in- 
« tomo di sé : poche parole che la si sarà lasciate 
« scappare di bocca, sono state interpretate, chio- 
me sate, e fattane un' edizione ; e il debito ch'io non 
« ho fatto, s'è convertito in regalo. Ed è molto che 
« non m'abbiano fatto cognato del sig. Cenami, e 
« Ganimede pagato d'Elisa, eh' io non vedeva nem- 
€ meno da lontano : tuttavia, mlian fatto poeta del 
« suo palazzo, e toma tutt'uno. Però la prego, si- 
« gnora contessa, la supplico, la scongiuro — non 
« per me, che non ho diritto veruno — ma per 
« lei stessa e per la sua dignità, di non lasciarsi 
« sfuggire dal labbro cosa che possa da' tristi e 
« ignoranti e maligni essere ritorta in caltmnia 
« contro gli amici suoi. Le lodi stesse ch'ella tal- 
« volta si sarà compiaciuta di darmi, avranno tro- 
« vato interpretazione sinistra. La si guardi sopra 
4c tutto con le donne ; e furono donne, o donna, che 
« forni nell'anno corrente, come dice il libellista, 
« le notizie in Firenze sopra di me, E quasi sa- 
« prei stendere il dito, e indicarla. Non la nomi- 
€ nero a lei, perchè forse potrei sbagliare; e d'altra 
« parte, chi disprezza davvero, non degna di no- 
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< minare si fàita, genia. Ma ho molti dati che la 

< sia una tal quale signora che pare diceva di vo- 
« lermi d^l bene. E Pavermi volato bene, mi con- 

< ferma nel mio sospetto: vi sono delle anime, 

< specialmente donnesche, le qaali hanno bisogno 

< di voler bene a ana persona, e di dime male. 
€ Tal sia di loro. Eccole scritto schiettamente il 
«tutto; ed era giusto ch'ella non lo ignorasse: 

< quanto a me, non ne parlerò più, e non ne ho 

< parlato con anima nata. Nò m'abbasserò a scol- 

< parmi, nò a movere querele impotenti, nò a me- 

< ditare vendette. È vero eh* io ho sentito e sento 
« una profonda amarezza; ma quanto ò più forte, 
« sarà altrettanto più. breve. All'amarezza cagionata 
« da un'indegnità, sottentra il disprezzo; ed io so, 

< più ch'altro mortale, so ed ho in me la forza di 
« disprezzare altamente. Basto a me solo ; ho de' 

< difetti e molti, ma dannosi a me solo ; — ma le mie 
« virtù, per quanto sieno poche, hanno fatto del 
« beue agli altri ; e non ho rimorso d'avere mai tra- 
« diti gli amici miei : ma si fatti avvenimenti, e 
« quest'ultimo più che gli altri, m'avvertono a fug- 
« gire la società, di cui oggimai non saprei più 
« che farmi. Mi rincresce di dover chiudere a 

< cliiave doppia il mio cuore: io era nato leale, 
« né posso oramai diventare simulatore ; ma vivrò 

< con tutti gli uomini come con gente che s'in- 
« centra in una locanda ; freddo con tutti, e indif- 

< ferente se mi saranno amici o nemici. » (1) 



(1) Cfr. Epitt., voi. II, pagg. 82-85. 
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Come rispondesse la Contessa a questa nobilis- 
sima lettera del Foscolo, che avrebbe fatto san- 
guinare qual si sia altra anima che si fosse macchiata 
di uguale bassezza, i lettori possono vedere dalla 
lettera de' 29 di novembre del 1814 (1). Non solo 
la Contessa smentisce assolutamente di aver parlato 
della cosa h personne dans le monde, ma gitta la 
colpa sul de La Gardo, direttore della polizia in Fi- 
renze, qui ouvrait et retenait toutes nos letéres. E 
questo, ben inteso, dopo di aver fatte le lodi del suo 
caracthre aussi véridique que frane, e dopo al- 
cune dichiarazioni di questa natura : « Je n'ai paa 
« besoin de vous dire que j'ai toujours parie de vous 
« comme je devais et sentais! » (2) 

Da questo momento, può dirsi, la buona e affet- 
tuosa relazione di prima comincia a raffreddarsi. 
La loro corrispondenza epistolare si mantiene sem- 
pre in termini amichevoli, ma non si dura fatica 
a intendere che il gelo sta per venire o il tuono 
per iscoppiare. 

Tutta la colpa, del resto, non esitiamo a con- 
fessarlo, era della Contessa; natura, abbiam detto, 



(1) Vedi a pagg. 133-136. - Vedi anche la lettera che segue. 

(2) Vero è che il Foscolo, nella lettera de' 5 di decembre del 
18H (che è a pag, 91 del voi. II àoiV Epistolario)^ ebbe a dirle: 

Mi rincresceva soltanto - e mi rincresceva fitto neiranima, - 
« che la malignità fosse uscita da iHsrsona amica: ora T assolvo 
« del sospetto, ed ho rimorso d'averla troppo fàcilmente accusata; 
« ho dunque fatto benissimo a non nominarla nella mia Ietterà 
« antecedente » ; ma, per chi sa leggere tra le linee, questo lin- 
guaggio del Foscolo apparirà, se non certo veritiero, naturale. 
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eminentemente egoistica, incapace di intendere tatto 
ciò che è bello, magnanimo e grande ; di sollevarsi 
alle grandi idealità del pensiero e del cuore umano; 
di concepir solo i divini sacrifìcj dell'amicizia e 
dell'amor di patria. 

H Foscolo, sanno tutti (ed è certo la più. bella 
pagina della sua avventurosa vita), italiano sempre 
in ogni suo pensiero e in ogni sua azione, per non 
prestare un giuramento che sembravagli una mac- 
chia incancellabile al suo onore, e una viltà senza 
nome, si avventurò, sul far della notte - esempio 
magnanimo e raro - all'esilio perpetuo. 

Povero, cagionevole di salute, non più negli anni 
vigorosi della gioventù e della speranza, senza il 
commiato e il bacio delFamicizia, senza il conforto 
delle persone care e dilette al suo cuore, sprov- 
visto delle più piccole agiatezze, fugge, solitario, 
con pochi e miseri fardelletti sulle spalle ; abban- 
dona una terra che gli aveva ispirato il fervore 
delle lettere e della gloria, che amava con tutta 
la potenza della sua anima, che avea difeso col 
suo braccio e onorato col suo ingegno; fugge, e 
lascia una madre cadente, orbata di tutti i suoi 
figliuoli, tra le strette della miseria e i dolori di 
una sconsolata Vecchiezza; una sorella prediletta; 
amici, fratello; tutto, insomma, quel che può ren- 
dere meno trista e angosciata la vita, tutto ciò che 
ha di sacro e di reverendo il cuore umano; e im- 
pavido si slancia contro le umiliazioni, le miserie, 
le privazioni e gli affanni di un esilio perpetuo. 
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Quand' anche non fosse uno de' maggiori poeti 
d'Italia e non vantasse più e più. titoli alla nostra 
gratitudine, per ciò solo che preferi di abbando- 
nare per sempre i suoi cari, che pure amava d'infì- 
nito amore, anzi che macchiarne il nome e l'onore 
con un giuramento obbrobrioso al suo cuore di pa- 
triota, di figlio e di cittadino, meriterebbe di essere 
additato alle future generazioni quale esempio di 
ogni più bella virtù, e venerato costantemente da- 
gl'Italiani. (1) 

Poteva ora la contessa d'Albany, che odiava e co- 
priva sotto il peso del suo alto disprezzo l'Italia 
e gì' Italiani ; che parlava del nostro paese e dei 
suoi moti rivoluzionarj nel modo che ognuno ha 
potuto vedere; che diceva peste e vituperio di 
tutti coloro che anelavano a libertà ; che desiderava 
all'Italia una schiavitù perpetua (2) j poteva - chie- 
diamo - intendere e ridurre al giusto valore il ma- 
gnanimo, quasi divino, sacrifìcio del Foscolo ? Ove 
si, non sarebbe più stata la statuaria bellezza, la 
donna apatista, fredda, maligna, che abbiamo ten- 
tato di rappresentare in queste pagine e che si è 
dipinta da so stessa, senza volerlo, con moltA verità, 
nelle sue lettere. 

Alla bellissima e affettuosa epistola che il Po- 
scolo le diresse dall' isoletta d'OafPenau nel cantone 
svizzero il 2 di agosto del 1815, la Contessa rispose 

(1) Vedi quel che diciamo a lungo intorno al magnanimo e vo- 
lontario esilio del Foscolo a pagg. 93-136 dei nostri StudJ su Ugo 
Foscolo^ - e a pagg. 105-138 del nostro Ugo Foscolo in famiglia. 

(2) Vedi a pag. 162 di questo volume. 
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con la lettera de' 18 (1) di agosto del 1815, che i 
lettori possono leggere a pagina 157 di qaesto 
volume. 

« Je crois que si vous aviez voulu faire comme 

< tont le monde vous seriez reste tranquillement a 
« Milan, et que personne n' auraient pas plus pensé à 
« vous que a tant d'autres.... Quant aux discours (2) 
« que vous avez depose, vous n'apprendrez rien de 

< Douveau au public. Il n'y a plus rien a dire : ce sont 
« les Ganons qui parlent et ont agis.... Je ne puis pas 
« vous cacher que je n' approuve pas votre con- 
« duite.... J'ai re9U votre première lettre à laquelle 

< je n'ai pas voulu répondre dans le temps où je 
« l'ai eu, et pour cause.... Comme vous aviez disparu 
« 5*amais autaut n'avoir aucun rapport avec vous. » 

Era questo il materno linguaggio con cui la Con- 
tessa cercava di consolare il compagno della tavola 
rotonda e rassicurarlo sul P incerto suo avvenire! 
era questo il linguaggio con cui si adoperava a 
ingagliardire e rincorare quella forte e indomata 
natura di patriota! 

La chiusa della lettera, poi, è un capolavoro... 
di leggerezza e malignità insieme : 

€ Je suis charme que la necessitò vous à appris 
« a vous sbarbare: on a bien des besoins factices 
€ dont on peut se passer. » 

(1) E non de*i5 di agosto^ come scrivono gli editori fiorentini 
nella nota 1 a pag. 110 del voi. II deW Epistolario. 

(2) I Discorsi sulla servitù d'Italia. 
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Non altra considerazione Bnale le aveva ispirato 
il magnanimo esilio del Foscolo e la nobilissima 
lettera di lui. La Contessa non pensava, mentre 
scriveva, che alla barba del suo eroe! 

Il Foscolo, nel leggere quella lettera, fu preso da 
legittimo sdegno, e fece ciò che ognuno di noi 
avrebbe pur fatto. Scrisse lì per li una lettera (1) 
capace di far fremere chiunque... non fosse stato 
l'Albany. Ma la lettera non fu mandata. Un si- 
lenzio di più. mesi fu la prima e, se vogliamo, 
pia degna risposta. Solo a' 21 di decembre di quello 
stesso anno, vale a dire quattro mesi dopo, il 
Foscolo si fece vivo con la Contessa con una 
lunga e nobilissima epistola, certo tra le più belle 
ch'egli mai scrisse, in cui cerca di provare alla 
signora contessa che se avesse operato una linea^ 
mosso un unico passo diversamente, ella lo avrebbe 
con ragione sprezzato, ed esce, fra le altre, in que- 
ste parole : « Che gli amici miei, a' quali il véro è 
« tuttavia dubbio, non però è dubbia la natura mia, 
<( le mie opinioni e l'istituto sempre eguale della 
« mia vita, che gli amici miei pendano in favor 
« mio, mi pare debito d'equità: che mi compian- 
ge gano, mi pare ufficio santo d'umanità; molto più, 
« che nò chiesi, nò accettai, nò accetterò, benché 
« fu chi liberalmente m'offerse, ajuto veruno. Ho 
« meco il mio coraggio; ho l'esempio di tanti alti 
« mortali, che s'io non posso imitare negli scritti 

(1) I lettori possono leggerla a pagg. 110-112 del voi. II del- 
V Epistolario. 
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« e nelle azioni, posso e devo seguire nella vita 
« privata e nella fortezza del onore ; ho meco Iddio 
« E LA MIA COSCIENZA cho mi conducono, e il disin- 
« ganno delle cose umane, che mi fa parere men 
« gravi i disastri e meno spaventosa la morte: e 
« dove s*apra sotto a me il precipizio, non tanto cer- 
« cherò di evitarlo, quanto di cadervi da uomo. » (1) 

La Contessa rispose al Foscolo nel fehhrajo del- 
l'anno seguente; ma non seppe, secondo il solito, 
trovare una parola veramente sentita e degna 
della grande eloquenza foscoliana. Le sue scuse si 
ridacevano a questo: « soit un fou en sais plus 
« chez soi que dix sages chez les autres »; le con- 
solazioni, o i conforti, che dava all'amico lontano, a' 
seguenti : « Votre belle de la porte StGale (2) a pris 
« poor amant un HoUandaìs que toutes les autres 
« femmes 8*arrachent: c*est très flatteur pour tous le 
« deux » (!) — Se dà un tuffo nella politica è solo per 
dire che « ce mond est trop corrompu pour ètre 
< digne de la liberto: surtout les Italiens. » (3) 
Dopo questa, e la fÌEunosa lettera de' 13 di agosto, 
s'intende di leggieri che l'antica relazione non po- 
teva più durare. A far che cessasse, se non ancora 
del tutto, quasi interamente, contribuirono non poco 
le lettere e i consigli della Donna gentile: 

« La contessa ha detto a tutti i suoi conoscenti 
« e indifferenti e cattivi e maligni e oziosi » — cosi 

(1) Cfr. Episl., voi. ir, pagg. 121-125. - Quanti posson dire il simi- 
gliante? 

(2) Sempre la Nencini. 

(3) Vedi a pagg. 161-162. 



— XCVI — 

in un bigliettino a Ugo de* 16 di gennajo del 1816 — 
« il contenuto della tua troppo lunga lettera. La è 
« donnaccia, pettegola, senza cuore: io te Plio scritto 
« mille volte quand'eri in Milano, e avevo mille ra- 
« gioni per dirtelo ; e non l' ho voluta mai più ve- 
< dere, malgrado che nella mia pericolosa malattia 
« cercasse le mie nuove tutti i giorni, e dicesse 
« bene di me; e forse, dimenticatasene, ne avrà 
« detto poi male dopo due giorni. Ma siffatta gente 
« non fa per me; e me ne sto piuttosto sola sola, 
4c che umiliarmi a loro. » (1) 

E il Foscolo, di rimando, nella lettera alla Geri- 
tile de* 28 di gennajo : 

« Quanto alla lettera mia troppo lunga, mostrata 
« dalla Donnaccia principessa^ buon prò le faccia 
« se Pha mostrata, e buon prò a chi Fha letta. 
« Puoi star certa che non v'era sillaba che potesse 
« far ridere i tristi, né far chinare gli occhi al- 
« Tamico tuo, che sta sempre a fronte levata con. 
« tutti gli orgogliosi, e che come nel sorriso, cosi 
<( anche nella penna ha certi tratti da far sentire 
« che egli sa e vuole e può disprezzare; — e il 
« disprezzare non è da tutti. E in quella lettera 
« v'erano pur di que' tratti, e tutti diritti a ma- 
« dama ; onde bisogna dire che la libidine del pet- 
« tegolezzo sia in lei più potente dell'amor proprio. 
« Mi rispose scusandosi, e mille altre moine. E vero, 
« la mia lettera era troppo lunga; ma tratta vasi 

(1) Cfr. Epist.f vol.n, pag. 150, nota 1. 
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« di rispondere a due sue lettere, alle quali io da 

« pia mesi non avea dato segno di vita: trattava si 

« di levarle dalla lingua certe sue sentenze siba- 

« ritiche — e prima faceva la Spartana! — e se 

« non altro, farle intendere che io aveva la sua 

« opinione in quel servizio. Inoltre, per non pa- 

<f rere che la necessità di scriverle intomo al 

« ritratto (1) m'avesse fatto rompere si lungo si- 

« lenzio, ho voluto perdermi in chiacchiere. Ma la 

« signora faccia conto che quella là è pur l' ultima 

« delle mie lettere ; e venendo a Firenze, starò per 

« essa nel Mississipi. » (2) 

La promessa, com' è noto, non fu mantenuta (3). 
Il Foscolo scrisse qualche altra volta alla Con- 
tessa (4), in termini ossequiosi e amichevoli ; ma, 
per obi sappia leggere non superficialmente, freddi 
anzi che no. In queste sue lettere, che sono anche le 
ultime da lui dirette alla Contessa, raccomanda al 
solito qualche suo amico ; onde l'apparente cortesia 
delle medesime deve spiegarsi assai più col vivo 
desiderio di far buona figura presso i suoi racco- 



(1) Il ritratto,'cioèf dipinto dal Pabr e, e chiesto dal Foscolo 
*llaAlbany per compiacere la Magiotti. 

(2) Cfr. Epitt., voi. II, pag. 157. 

(3) La prima, del resto, a biasimarlo del proponimento di non 
voler più gcrivwre alla Contessa fu la stessa Magiotti. (Veggasi il 
%liettino di lei al Foscolo, che è in nota a pag. 158 del voi. Il 

(4) Vedi a pagg. 291, 314, 319, 331 e 349 del voi. II, e a 
P^. 19, 52 del voL Ul dell' Epistolario. 

G 
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mandati) che non di farsi vivo alla memoria della 
sua ciarliera, pettegola e infedele amica. 

L'ultima lettera della Albany al Foscolo, che 
sappiamo, è de' 30 di decembre del 1819, e l' ultima 
del Foscolo alla Contessa, de' 3 di novembre del 1821. 
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Quale e quanta differenza tra l'amicizia sublime 
e disinteressata della Donna gentile e quella egoi« 
stica e artificiata della contessa d' Albany! 

L'una tutta cuore, tutta amore, tutta disinteresse^ 
tutta devozione, tutta ajuto: l'altra, tutta calcolo, 
tutta egoismo, tutta freddezza, tutta malignità e 
raffinatezza. i 

L'una gli tiene le veci di madre, di amica, di ; 
figliuola e di sorella; l'altra non sa essergli nem- \ 
meno amica. ^ s 

L' una lo soccorre, senza parere, in tutti i modi, 4 
e le sue carità sono nascoste ; l'altra gli viene in ; 
ajuto, richiesta, una sola volta, e lo sparge per : 
tutti i cantoni di Firenze. 1 

L'una lo incoraggia, lo conforta, lo consiglia, lo j 
ama perchè nobile e grande; Taltra Io scoraggia) 
lo biasima, lo insulta quasi perchè troppo indi- 
pendente e troppo sincero amico e adoratore delift 
verità. 

L'una si vota a lui interamente, ed è l'adora- 
zione della donna di cuore e di eletto sentire p©^ 
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ruomo di genio: Pai tra, non avendo potuto averlo 
per amante, si stanca di averlo per amico. 

L'ona gli addimostra col fatto che la virtù, la 
bontà, Tamìcizia, il disinteresse e Ponestà non sono 
nomi vani al mondo; l'altra gli fa dimenticar qnasi 
elle la bontà, la carità e le altre virtù, sorelle sono 
sulla terra. 

Chi non avrebbe baciata volentieri la mano che 
vergò tante lettere affettuose, supremo conforto al 
povero esule ne' momenti più terribili della sua 
travagliatissima vita? E chi non avrebbe mille volte 
spezzata, e gittata a terra, la penna che insultò, 
senza intenderli, a' magnanimi sensi di Ugo? 

Quanti altri, non solo donne, ma uomini, sono 
capaci di sentire e di esprimere cosi schiettamente 
6 altamente, senza nessun falso sentimento, la com- 
passione e il rispetto che ispirano le sciagure e le 
debolezze di im animo grande, come fece la Donna 
gentile f E quante altre donne sarebber capaci di 
ÌQsaltare a si fatte sciagure e debolezze, come, più 
Volte, usò la Albany? 

Quando in cospetto di un uomo disgraziato — 
^ ragione il Chiarini — si vede un'anima gene- 
rosa, che mostra di saperlo intendere e compatire, 
che sa consolarlo con nobili parole, le quali in certi 
casi valgono meglio d'ogni moneta, quelle poche 
volte che ciò accade, un galantuomo si sente allar- 
gai il cuore, e prova una certa compiacenza di 
appartenere al genere umano. (1) 

(l)Cfr. N, Antologia, Ann, XIX, voi XIJU, fase. IV,.pag. 602. 
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Nella turba innumerevole di donne, ch'empie di 
colori e di carne il gran quadro degli amori di 
Ugo Foscolo, si veggono, in lontananza, come va- 
nienti nell'ombra, alcuni profili di donne ideali, che 
hanno la loro grande importanza nella storia del- 
l'anima e della vita di lui: tra queste spiccano mi- 
rabilmente le gentili Imagini di Isabella Roncioni, 
di Lady Dacre e di Quirina Magiotti. 
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Quanto bella figura è invece quella dell'abate Luigi 
di Breme, amico dell'Alfieri, del Pellico, del Foscolo 
e di quanti nobili ingegni vantava in quel tempo 
la patria nostra! 

Come si fa manifesta la bontà e onestà dell'animo 
suo, la generosità e grandezza del cuore, la lealtà 
e fierezza del suo carattere, dalle lettere che ab- 
biamo la fortuna di trarre la prima volta dall'oblio! 

Come vero, come sentito il suo amore per il 
grande Astigiano : con quanta cura non si tenta di 
procacciare alle opere di lui la maggiore diffusione 
possibile, e quanti sforzi non mette in opera per 
salvarne gli scritti rimasti inediti dalle dotte forbici 
della Inquisizione! (1) 

Il suo affetto, la sua devozione per l'Alfieri non 

(1) Vedi a pagg. 174-176 di questo volume. 
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hanno limite: ond'egli si sente attratto, quasi senza 
saperlo, ad amare e stimare la donna che* gli fa 
compagna nella vita. E il suo amore è schietto 
come è schietta la sua anima: 

« Voos nous ètes chère et précieuse à tant de 
« titre, qa'en yérité.noas nous permettons de vous 

< coDsìdérer comme une propriété dont la porte se- 

< raitune espèce de nouvelle calamite publique. » (1) 

Anche il di Breme amava Firenze come la più 
bella e la più diletta tra le terre italiane ; l'amava 
come tutti i grandi ingegni l'amarono : « Je désiro 
^ toos les ans de revenir à Florence : ce pays, 
* parce qu' il est yotre séjour et par soi méme, 

< exerce sur moi la plus forte attraction. > (2) 

Anch'egli desiderava e vagheggiava, al pari del 
Foscolo e dell'Alfieri, una Italia forte e temuta, 
^ si addolorava grandemente nel vederne le con- 
tinue umiliazioni e i molti avvilimenti. 

« Avez-vous jamais cru, Madame >, scriveva egli 
alla Albany a' 9 di ottobre del 1814, « qu' on allait 
« ètre replongé dans une aussi profonde et avilis- 
« sante barbarie ? Encore la première n' était-elle 
« en grande partie que l'effet du temps, et de cotte 

< fatalité qui entrane tout à la dégradation, mais 

< la barbarie qui va nous recouvrir de son crepe 
«lionteux, est bien positivement voulue; c'est le 
* Wt des intentions de nos maatres, c'est l'oeuvre 

(1) Vedi a pag. 178 di questo volume. 

(2) Vedi a pag. 185. 
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« à laquelle il se croient rappeler à trayailler 
« toutes leurs forces... et nous supportons cela!> 

E, poco dopo, seguendo ì dettami delia più sa 
filosofìa : 

4c J'ai masqué durant sept années, sous e 
4c déhors différents, une àme révoltée contro Pai 
4c que la tyrannie de Bonaparte faisait naguère d 
« moyens, des lumières, de la malico de son sièc 
« au préj adice de ses malheureux contemporaii 
4c mais les voeux que je formais alors pour que 
4t catastrophe definitive toumàt un jour au prò 
« de la sincère philosophie et des principes ind 
« pendants, je ne les rétracterai pas aujourd'li 
4c qu' elle a toumé (excepté en Franco) en sens ce 
€ traire et qu' il y a du risque à oser y tenir encoj 
« Je ne sacrifierai à plus rien au monde, surte 
« h personne^ cotte impérieuse conviction, foro 
« en moi du concert de toutes mes faculbés, c( 
4c profonde persuasion où je suis qu' il n' y a 
4c saliU que dans la morale, et de morale que ( 
« les vrais et durables intérèts de Phumanité. 

Del rimanente, anche il nostro Abate dispre; 
gì' Italiani. Il sont, egli scriveva, ignorants, or 
leux et vains dans leur i gnor ance et par / 
cela hlasés] ils sont corrompus, de cette corr 
précisément qui mine droit au bigottlsme ei 
cagoterie (S); ma il suo disprezzo, il suo l 

(1) Vedi a pag. 193 di questo volume. 

(2) Vedi a pag. 196. 

(3) Ibidem. 
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la sua disistima, non proyenivano certo da disamore 
per r Italia, si bene dal dolore, in lui — come in 
ogni animo nobile - intenso di vedere che i di- 
scendenti di Dante e del Machiavelli sopportavano 
in santa pace la servitù straniera. 

Si tosto il marchese Porro si mise alla testa di 
una folla di scrittori e disegnò fondare \m nuovo 
giornale, H Conciliatore^ lo vediamo prender parta 
principale nella compilazione del nuovo giornale, il 
coi scopo era, sebbene non apparisse, assai pia 
politico che letterario. 

Come non si duole egli dello strazio che la cen- 
sura austriaca, sempre pari alla sua fama, faceva 
de'loro scritti, e con quale fine sarcasmo non discorre 
^^Xhjrrétendìie sagesse des gouvernemerUs légitimesl 

« La police, » sono sue parole, « nous met en 
« lambeaux. On voudrait nous lasser; ma nous 
^ préférons en tout cas les honneurs de la sup- 
« pression. » (1) 

Cosi parlavano e pensavano, in mezzo alla imi- 
versale infingardaggine dei viventi, i pochi veri Ita- 
liani di allora. 

Assai giusti sono anche i suoi pensamenti sulle 
nùsere condizioni della letteratura in Italia; le quali, 
pur troppo, anche oggi, salvo la diversa condizione 
de' tempi, non possono dirsi gran fatto mutate. 

State a sentire: 



ih Vedi a pag. 2&i di qoeftto volume. 
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« Notre lourde et nìaise et polissonne littérature 
« ifcalienne est en ce momeut un fìdèle thermomètre 
« de la décrépitude de notre civilisation, et de la 
« grossièreté de notre esprit social. Les joumaux 
« surtout sonfc entre les mains les plus ordurières... 
« L'iionnète homme, les coBurs droits, les àmes 
« désinteressées sont seuls, sans appui. » (1) 

Esce, poi, in questa giustissima osservazione cli'è 
una grande verità anche a' di nostri: 

« On lit si peu en Italie, et on s'y interesse si 
« peu pour les progrès des lumières ! Les Italiens 
« ne prennent part qu'aux querelles et ne s'amu- 
« sent que des personalités. » (2) 

E con non minore giustezza: 

« Nous autres Italiens nons avons trop souvent 
4L mis les injui-es à la place de la discussion: ces 
« moeurs littéraires ne valent rien, et ne font qua^. 
« perpétuer le ressentiment des étrangers contr^^ 
« nous. » (3) 

E proprio cosi! In Italia oggigiorno non si d^-5 
scute: s'insulta .... né più né meno che a* tempi d. ^7 
di Breme. Si vede che abbiamo fatto molto caKuo. 
mino... letterariamente parlando ! 



(1) Vedi a pagg. 237-238 di questo volume. 

(2) Vedi a pag. 250. 

(3) Vedi a pag. 217. 
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XX. 



La miglior prova dell'amore del di Breme per 
le nostre lettere, possono i lettori trovarla nel 
consiglio dato alla Albany (1) di legare alla città 
di Milano tutti i libri dell'aomo « che Italia ado- 
rerà un giorno, che parecchi Italiani adorano già, 
che l'Inghilterra riverisce e che quasi tutta Europa 
ammira. > (2) 

« A Milan », scrìv'egli, « où se fait remarquer 
« anjourd' huì un foyer de pensée et où il y a une 
^ espèce d'opinion publique. Alfieri est en venera* 
« tion et tout ce qui s' y rapporto excite l' intérét 
^ d'un grand nombre de personnes. On vous y sera 
« doablement reconnaissant de cette préférence: 
^ je ne doute pas qu' on ne destine un locai tout 
^ exprès pour y recevoir et y conserver ce précieux 
« monument. » (3) 

E gran peccato che il consiglio non sia stato 
a.ccolto, e che il museo di Montpellier e la biblio- 
teca Laurenziana abbiano involato a Brera una si 
preàosa raccolta. 

'1) Vedi a pag. 228 di questo volume. 

(2) Vedi a pag. 227. 

(3) Vedi a pag. 230. 
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XXI. 



Noi ci sentiamo anche inchinati ad amare il di 
Breme per l'amicizia vera, non mentita, che portò 
sempre a Ugo Foscolo. 

Nelle sue lettere alla Albany è più volte men- 
zione di lui. Non ammirava egli le debolezze del 
cantore ào' Sepolcri^ ma indulgeva alle sue colpe 
e a' suoi errori, amando in lui l'uomo dal carattere 
adamantino, dalla tempra di ferro, che non si pie- 
gava giammai a' potenti, anteponendo l'inviolabilità 
e indipendenza dell'animo alle ricchezze e agli altri 
fugaci beni della vita. 

Anche quando è costretto a biasimarlo, lo fa con^ 
corta parsimonia e non senza rammarico. 

<( Didimo » - cosi nella lettera de' 4 di settembr^^ 
del 1815 - « ne m' a plus donne signe de vie. Je I «^ 
« lui par donne et m' en trouve tout aussi bien qu«^( 
« lorsqu' il venait tous les jours chez moi. Je l'^zii 
« souhaite du bon sens; une passion de gioire q^^mii 
« ressemble un peu moins à de la vanite,' me^fs 
« surtout de la probi té... à la fin il y faut cela; et 
« tout l'esprit de tous les diables, ne vaut pas à 
« mes veux un seul des battemens d'un coeur 
« honnète. » (1) 

(1) Vedi a pag. 212 di questo volume. 
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La probità non faceva cerfco difetto al povero 
Didimo: gli mancava piuttosto quel salutare equi- 
librio tra le varie facoltà della mente, quella pra- 
tica esperienza degli uomini e delle cose, quel 
giusto soddisfacimento del proprio stato, che sono 
le principali condizioni del viver tranquillo e felice. 
Bel rimanente, il Di Breme non a pena crede 

che a Londra il povero Foscolo abbia trovato di 

che vivere agiatamente, se ne rallegra di gran 

cuore con la Contessa: 

« Foscolo a de la besogne à Londres, et de la 
« besogne fructueuse qui plus est. Il a vaincu les 
« obstacles et remporté assez d'estime pour en- 
« courager des libraires spéculateurs à lui confìer 
« une entreprise considérable et à lui faire les 
« avances de sa part : ce triomphe est un fait qui 
« lui est honorable. J' en ressens de la véritable 
« satisfaction: l'homme qui retrouve de l'aisance 
« recouvre sa dignité, et n' est plus dans la ten- 
« tation joumalière d'escamoter un peu de fortune 
« et de considération par des forces et des jongle- 
« ries pbilosophico-politico-littéraires. » (1) 

Ma," pur troppo, la notizia della relativa agiatezza 
del Foscolo, era erronea! Anche la buona Rubina, 
la dolcissima sorella di Ugo, lo aveva creduto (2) ! 
A Londra, tranne qualche momento di vero sol- 
fi; Vedi a pag. 250 di questo volume. 

'2) Vedi a pagg. 221-229 del nostro libro : Ugo Foscolo nella 
f^fi^iulia. 
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lievo e di agiatezza (almeno finché dorarono i da- 
nari della figlia), soffrì Ugo la più squallida miseria 
e tatti i mali e le umiliazioni che ne sono l'imme- 
diata e inevitabile conseguenza. 



XXII. 



« Je suis fatigué de vivre, je me traine, je suis 
4c courbé, vide, vermoulu, épouvantable à voir, pire 
« à supporter ; et conditionné de la sorte, je me 
« mèle néanmoins d'avoir un coeur et des afifections. 
« Ce bourreau de coeur il aurait fallu le partager 
« en deux et en piacer une moitié dans quelqu'autre 
« poitrine. Au lieu de 9a, je suis comme Midas : je 
« péris dans le misérable or : les sans-coeur se 
« moquent de moi, et ils seront les demiers dans 
« ce monde : dans l'autre on n*en trouvera peut-étre 
« trop peu: il est si difficile de contenter tous les 
« gens. » (1) 

Con queste parole si chiude la lettera de* 25 dL 
ottobre del 1818. Un anno dopo, e nello stesso 
mese, il di Breme, scrivendo alla Contessa, facevsi. 
ampia professione di fede, e si diceva credente 
nella bontà e giustizia di Dio e fiducioso nell 
immortalità futura. 

(1) Vedi a pag. 255 di questo volume. 
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«Qui, ma chère dame,» son sue parole, «je 

< crois en Dìeii, en sa providence, en sa jnstice : 
« ce monde, les saccès des sots et des méchaiits, 
« ma propre existence youée depais longtemps à 
« des peines exqnises et profondes, toat me domie 
« le droìt de compter sur une immortalité fatare. 
« Le mystère de mes chagrins ne se peat jastifier 

< que par des espérances ; je sais fonde à ne plos 
«compier avec des retribations et des dédomma- 
«gements passagers. Je ne transìge plos qa'avec 

< des destinées sapérieores et ayec des consolations 
« du plus liaat ordre. » (1) 

Non un mese ancora era passato che la più cru- 
dele tra le umane sventure provava terribilmente 
il suo cuore : perdeva, annegato nelle onde del Ti- 
cino, un fratello adorato, che era stato sempre per 
lui mi secondo padre ; e lo perdeva nel mentre, con 
l'altro fratello, erano andati in cerca di un chi- 
nirgo da condurre al letto del vecchio genitore, che 
giaceva infermo. (2) 

Il colpo fu tremendo per il povero Abate, il quale, 
un amio dopo, vale a dire a' 15 di agosto del 1820, 
spirava la bella e grande anima nel bacio di Dio. 



(1) Vedi a pag. 262 di questo volume. 

(2) Vedi a pagg. 270-273. 
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xxm. 

La contessa d'Albany, sinceramente i 
nella città che da trentanni avea scelta 
conda patria, morì nelle prime ore del 
de' 29 di gennajo del 1824^ nell'anno setti 
secondo dell'età sua. 

L'Alfieri era scomparso dalla scena del m 
yentun'anni prima (8 ottobre, 1803) j e XJg< 
chiudeva i grandi e pensosi occhi lucenti 
straniera, a' 10 di settembre del 1827, e 
e lagrimato da pochi amici. 

Riposano ora questi due grandi spiriti n< 
che serba accolte Vitale glorie; godendo 
dolcezza della seconda vita: la gloria io 
Vicino a loro dorme anche il sonno, sper 
giusti, la principessa Luigia Stolberg, 
d'Albany. 

Riposa l'Alfieri, a canto al Machiavelli, 
superba tomba, erettagli dal genio imi 
dalla reverente ammirazione di Antonio 
dorme in pace la contessa d'Albany in una 
a posta, inalzatale dal Fabro su disegno 
lente architetto francese Percier : il solo 
dorme ancora l'onorato sonno in posto in 

Firenze — ci sia lecito chiudere questo : 
scorso con l'antico e caldo voto del nostro 
che il Foscolo ha tanto sinceramente amat£ 
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aver compiuto quello che fa, senza dubbio, uno dei 
più caldi voti del suo grande cittadino, dandogli 
onorata sepoltura, tra Dante e l'Alfieri, in quella 
terra ch'egli sopra ogni altra predilesse, e in quel 
tempio che cosi superbamente cantò, vorrà certo, e 
saprà certo, pagare l'ultimo tributo di ammirazione, 
di gratitudine e di affetto al suo poeta, erigendogli 
in Santa Croce un monumento non secondo a quello 
dell'Alfieri e del Niccolini, dei quali, se eguale il 
cuore e l'amore di patria, ebbe maggiore la mente. 

Viareggio, 1 luglio 1886. 

Camillo Antona-Travbrsi. (1) 



(1) Non va dimenticato che anche Massimo d* Azeglio, nei 
*Qoi JRicùrdiy consacrò una pagina alla vedova deirultimo degli 
Stuart: una pagina smagliante per vivezza di colorito e per brio, 
tua dove la bella Contessa ò studiata troppo dal vero; una pa- 
llina che sa troppo di alcova, da potersi chiamare a buon diritto 
^00 studio biografico. Del rimanente, se nella pagina di Massimo 
^* A z e g 1 i o si sente troppo l'intimità^ nelle opere del d i R e u m o n t, 
<lel Taillandier e di Vernon Lee la cosi detta dignità della 
*toria, se non tace sulla regina, sulla gentildonna, — tace, o dice 
^ssai poco, sulla semplice donna. La Albany de* tre mentovati 
Krittori non è altro che una Albany molto convenzionale. Il 
l'ali landier, poi, ne fa a dirittura un essere superiore, senza 
"laochia, senza nei, presentandola a* suoi lettori come la muta 
ispiratrice, anzi la vera creatrice del genio dell* Alfieri. É un 
po* troppo, non ò vero? La bella Contessa fu qualche cosa di piti 
di Una donna galante, che faceva sorridere di compassione i pa- 
f^ti di Massimo d* Azeglio per i suoi amori senili col pittore 
Pabre, come fu qualche cosa di meno di una creatrice di genj. 
U venta non si trova mai negli estremi : ben contenti dunque 
'^i se saremo riusciti, nelle poche pagine che precedono, a lumeg* 
K>&re meglio che non sia stato fatto finora e, sopra tutto, con piti di 
v^ntà, la caratteristica figura di Luigia Stolberg, contessa 
<i'Albany. 
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Nelle Lettere inedite di Vittorio Alfieri alla ma- 
dre^ a Mario Bianchi e a Teresa Mocenni, date fuori 
a Firenze nel 1864, com'è risaputo, pe' tipi lemonnio- 
riam, da J, Bernardi e da C. Milanesi, son parecchie 
lettere della Contessa (1), e non poche altre furono 
messe alla luce dal di Eeumont nel secondo volume 
^ll^opera sua (2), una delle quali, diretta al signor 
D'Anse de Villoison, ripublicò, forse credendola 
inedita, il Teza (3), Alcune lettere della Contessa 
^ette al Canova e conservate, tra altre molte, nella 
pablica Biblioteca di Bassano, furono messe alla luce 
^ sìg, Tiberio Roberti nell'ora defonto Ptmgolo 

'I; Cfr. op. eU., pagg.61 e di e pagg. 70, SI, 269 e 283. 

ii} Cfr. op. eit.f voi. II, pagg. 166-170. — Ve^i anche pagg. 293, 
^'^i 311 e 353. — Il DI Rbumoxt public/j ancora diverso lettere alla 
^■itcssa, trìiendole dagli autografi del Museo Fabre di Mont- 
Hli<7. . Il Saixt KfSHt TAILL4NDIKB, cho, nei stioi articoli sulla 
^'•''ANr, inseriti nella Retyue des deuoo monde» del 1861 e raccolti 
N in volume noi 1S62 (Paris, Levy), non tenne alcun conto dei 
^•wicritU di Montpellier, die alla luce nel 1863 un volume di 
'*^^^. indirizzata alla Albany, iu cui ristampò come inedite an- 
^ qiiellu già publicate dal di Hkumont. 

^^) Cfr. Vita CHorncUi Lettere di Vittorio Alfieri. Edizione or- 
binata e corretta eugli autografi per cura di E. Tkza. Firenae, 
^''^^' U Monnier, 1861, — pagg. 565-567. 
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della Domenica di Milano (1); altre quattro dal 
Benier nel già mentovato Prelv^io (2); una dal 
Tribolati por nozze (8), e due, anche per nozze, dal 
D'Ancona. Di altre publicazioni, non abbiamo notizia. 

Assai pia note sono le lettere a stampa di Ugo 
Foscolo alla Contessa (4), e le poche della Contessa 
a lui. (5) 

Di quelle della Contessa al Foscolo, non mai 
prima di oggi publicate (6), se ne conservano tren- 
tanove (autografe, senza firma) tra i manoscritti 
foscoliani (già proprietà Martelli), ora presso la 
li. Biblioteca Nazionale di Firenze (7), e sei, pur 

(1) 14 dicembre 1884, ann. II, n. 50, pag. 395. 

(2) Due dirette a PJnbico Skimoub; una, brevissima, a Quieina. 
M%oioTTi, e una quarta senza indirizzo. 

(3) Per nozze Agostini Della Seta-Marcello. Pisa, 1882. 

(4) Vefli il I, II e III volume deìV Epistolario del Foscolo (Fi- 
renze, Felice Le Mounier, 1851). 

(5) Il DI Rbumont ne publicò tre (28 gennajo 1815; 15 agosto 18 15 
e gennajo 1816) a pagg. 165-170 del II volume deiropera sxia 
( non furon riprodotte nella versione italiana) ; e due altre - 
vale a dire quella do* 13 di settembre del 1814 (che è a pagina 
115 di questo volume) e quella degli 8 di novembre d«llo stesso 
anno (che ò a pag. 120 di questo volume) - ne die fuori il 
D*An'Cona per nozze, insieme con due lettere inedite di Ugo Fo- 
scolo. (Vedi Per nozzu Supino - Perugia. Lettere inedite di Ugo 
Foscolo e della Contessa d'Albany. Pisa, Tipografia Fratelli Hi' 
stri, 1875). 

(6) Ne ha solo messi in luce alcuni brani Emilio del Cebbo 
nelle Conversazioni della Domenica (ann. \, n, 27). 

(7) Cfr. Ministero della Publica Istruzione. Indici e (kUx- 
loghi, IL — Manoscritti foscoliani già proprietà Martelli della 
R. Biblioteca Nazionale di Firenze. Roma, presso i prindpal* 
librai, 1885. — pag. 40. 
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esse autografe, neìÌA Bibliotèca iMbronica (1) : due, 
poi, son possedute da Domenico Bianchini, che le 
ebbe dal Daelli e da Emilio De-Tipaldo. (2) 

Tra le lettere della Contessa i lettori ne trove- 
ranno una del Fabro (che fa parte della già rac- 
colta foscoliana del Martelli) (8): avendo stretta 
attinenza con quelle della Albany abbiamo cro- 
dnto opportuno di publicarla intercalata con le me- 
desime secondo Perdine cronologico, che abbiamo 
fedelmente osservato. 

Dando fuori le lettere della Contessa al Foscolo, 
ben inteso, le abbiamo riprodotte, senza pur modi- 
ficare una sillaba, nel loro cattivo francese e nella 
loro pessima ortografia. Solo qua e là ci è stato 
mestieri correggere o raddrizzare la interpunzione, 
che, altrimenti, il lettore, molte volte, non avrebbe 
saputo come uscirne fuori con onore. 

Sin oggi, a quel che sembra, nel dare alla luco 
le lettere della Albany, gli editori le hanno pietosa- 
mente racconciate, senza pensare che, in certi casi, 
anche gli errori linguistici e grafici possono avere, 
e hamio, il loro significato. 

'1) Veii A pagg. 137, 153, 157, 161, 165 e 160 di questo volume. 
L*anQo indicato tra parentesi è di mano di Enrico M\tkr. - La 
^^ lettera de* 6 dì gennajo del 1816 (pag^. 161-163; ha la data 
">i«ra scritta di mano della Contessa (noi, solo per errore, Tabbiamo 

'•) Vedile a pagg. 71 e 119 di questo volume (n. xxi e xLiii). 

ih Vedila a pagg, 51-53 di questo votame (cfr. anche il 
cH.to catalogo de* ManotcrilU foicoliani, - pag. 15). - Fu già pu- 
^)k»U dal B(AKCUi.xi nel giornale // Barelli de* 30 di marzo 
<^ 1^6. - Vedi anche a pag. ^ (nota 1) di questo volume. 
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Le ventiquattro lettere del di Breme alla Albai 
che servono di bell'ornamento a quelle della G 
tessa al Foscolo, si conservano autografe tra 
carte alfieriane donate dal Fabre al Museo 
Montpellier. (1) 

Anch' esse, come le prime, furono da noi dilig 
temente collazionate di su gli autografi. (2) 



(1) Il DI Reumont no publicò tre (25 maggio 1816; 8 sett< 
bre 1818; 25 ottobre 1818) a pàgg. 179-185 del II voi. dell'op 
sua. — Vedi a pagg. 215, 249 e 253 di questo volume. 

(2) Chi gentilmente ne trasse copia per noi la prima volta 
Mttseo Fabre fu Tegregio cav. De Andbbis, agente consoh 
d'Italia in Montpellier, a richiesta del cav. Cesare Romano, oì 
console nostro al Cairo e allora vice-console a Getto. 
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I. 



(Firenze) Lrinói à 9 heiires et demie (noremlre, 1812; (1) 

"iftn loin que vos billets m'enrmyent je vons en 
f^mercie. Je suis charmée qne vous (ìtes mieux ; no 
*^rt€z pas trop tot sans cela vous rechnterez. Ayez 
*^Jn de vous. Vous verrez demain que je vous avais 
^s le matin, mais votre servo était déjà paii4 pour 
^^tre Montagne. (2) 

Je regrette pour vous le premier jour de l'opera, 
^out pour voir la belle (3) qui est arrivée hier. 



' Hwpond*», cretVtsanù, al 1>iglietto del Foscolo (Lunedi, ore 8), 
cU trova* a pag. 415 del voi, I fUsìV EphlolaHo. 
^' ^ villa t\t:\V Ombrellino «al poggio di Bellosguardo. 
'^ ^or*; Eleonora Nencini, ovvero Isabella Rondoni ne* Har- 

^*K: ti riatra al teatro della Pergola. 



Je soìs seule gràce à Popéra (4), mais 
regrette que les gens que j'estime et qui 
preiment quelque chose, ainsi je vous regre 
me porte mieux, ayez soin de vous et doni 
de Tos nouTelles demain. 



n. 



(Fìrense) Ce Laudi, à 9 beare». 19 AttìI n«13 

J'avais bien apprìs, mon cher Monsienr, qne 
vous avìez donne un banqoet nuigmfiqne à nn 
Couìiisan (1); mais j'ignorais qne toos étiez ma- 
^de, et je sois très fàchée — mais cela ne m'étonne 
P&s : il est trop t&tiguasit ponr Totre physique d'aller 
^oiis les jonrs conrir là haat (2) une conple de fois. 
Vos forces morales vous font illosion sur vos cor- 
porelles, et votre imagination Tons fait cioire qne 
vous ètes nn hercnle. — Croyez-moi soignez-vons ! 
^ sante est le seni bien réel de ce monde, elle est 
^^me plus qne nécessaire poor ètre mi adoraieur et 

^ sacrificateur du Dieu d'Amour auquel vous vous 
voué ainsi qu' à Apollon. 



(1) Era il cavaliere Orozco, allora ministro di Spagna in Fi- 
'^Qze, conosciuto dal Foscolo a Milano sin da qnando fu colà 
''"'Ddato dal governo spagnnolo come legato presso la Repu- 
*»'»ca Cisalpina. 

(2) Cioè a Bellosguardo. 
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Je regrette de ne pas vous voir, je m' habitué 
facilement à jouir de votre aimable et instmctive 
conversation qu'il est difficile de remplacer. Quand 
j'ai re9U votre billet hier au soir vos anciennes 
belies m'ont paru inquiètes de votre sante, surtout 
la R. (1) et l'Isabelle (2) a domande de vos nou- 
velles avec empressement. Vous étes l'enfant gate 
des femmes, votre enthousiasme pour elles les ravis. 
Pour moi qui me piqué de connaitre vos belies qua- 
lités morales, car je vous crois aussi bon que spi- 
rituel, je m' interesse sincèrement et solidement à 
vous. Disposez dono de moi si je puis vous ètre 
nécessaire et comptez sur mon tendre intérét. De- 
scendez de vótre Montagne pour vous faire soigner 
et qu' on puisse savoir plus facilement de vos 
nouvelles. Au plaisir de vous voir. 

Buvez du lait sucre si vous pouvez le digèrei^*^ 
tàchez d'éteindre le feu de votre poitrine avec la— 
quelle vous ne devez pas trop badiner, (3) 

Fuori: Al eh. Ugo Foscolo. 



(1) La Massimina Fantastici Rosellini? 

(2) Isabella Roncioni. 

(3) Ugo rispose a tjuesta lettera con quella che si legge a pag. -^39 
del voi. I ùeìV Epistolario, la quale non è al suo vero luogo. 
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UI. 



(Firenze) Ce Samedi 2 Mai. midi (1813) 

Yons avez donc, mon cher Monsieur, encore plus 
de discr^tion que d'esprit, et c'est un défaut dont 
je me pìaìns. Tous les excès sont mauvais ! Oro- 
yez-vous donc que je m'occupe de la manière dont 
sont babillés mes anùs ? surtout le matin que je 
soia seule. Le soir ce serait pour les autres qui 
sont quelquefois difficulteux. Je ne vous suis pas 
nioins reconnaissante de votre aimable attention. 
Je-sois un peu mieux; mais ce mal doit suivre son 
^urs, et chez moi e' est long. Ce qui m' ennuie de 
plus est que je puis très-peu m* occuper. Je pense, 

• 

je combine, je fais des chàteaux en Espagne et je 
prévois peu de bien pour votre Mole (1). Vous voilà 
donc perché sur votre montagne pour une etemité, 
gràce à la pluie. Vous ètes en bonne compagnie avec 

•11) L'Italia? 

2 
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votre Dame malherireiise (1); mais nous voud 
partager la votre qui ranime la conversatio 
je m'instmis quand voxis pouvez caoser raison. 
la P. C. M.de Lu (2) sont venues coiffés à la u 
e'est dommage qne vous ne les ayez pas ^ 
mais ce n'est pas un mal irréparable. On dit 
des choses, ces maudits barbares (3) avance] 
mème avec pradence. Nous verrons ! Ayez se 
vons, ne négligez-pas vos maux pour votre 
ciarda^ vous avez besoin de vos forces. Consc 
moi votre amìtié et comptez sur la mienne pc 
vie. Je sais trop bien ce que vous valez pour 
jamais oublier, et que vous me soyez indiffére 
vous revoir. — Les fameux biUets sont sorti 
l'antre du Préfet, et tout le monde gémit. 

Mr. Louis (4) m'a dit comme d'un air d'ét< 
ment, non ha voluto salire^ benché gli ho detti 
poteva — que cela ne vous arrivo plus. (5) 



(1) La tragedia Ricdarda, che il Foscolo stava allora ve 
giando. 

(2) Lucchesini? 

(3) Molto probabilmente gli Austriaci. 

(4) Cameriere della Contessa. 

(5) Risponde al biglietto del Foscolo, ch*è a pag. 448 dei ' 
delV Epistolario. 
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IV. 



(Livorno) Le 15 JuUlet (1813) 

Je snis très-fàchée, mon cber Moosieur) de tout 
ce que vons me dites dans votre lettre que je viens 
<Je recevoir (1). Je crains bien pour vous que vous 
Ile brùKez la chandelle par les deux botits. Quand on 
travaille beaucoup de tète, il faut étre raìsonnable 
pour d'autres cboses. . . . Soit dit en passanti Les 
^uses demandent la continence, ainsi le voyage 
de Milan vous fera du bien. Je ne suìs pas étonné 
que vous deviez y aller. Dans ce moment il ne faut 
iiispirer ni baine, ni enyie, et tàcber qu'on vous 
oublie, sans cela il y a toujours des frelons qui 
^ennent vous piquer au moment où on y pense le 
^oins. Je suis flcbée de ne plus vous retrouver 
d&ns la capitale de la langue italienne (2), à mon 



(J) De'13 di luglio 1813. 
(^) Firenze, 
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retour des bains, qui jasqu'à présent, Vu le o 
temps, n'ont pas été heureax, ni frequenta 
mer. Atgoord'hui il commence k faire chan 
vous en troaverez bien ausai pour votre sa: 
je vous conseiUe de soigner, si vous voulez co 
de sacrifier aux Gràces. — H est fàcbeux pot 
valet de cbambre de passer de Bellosguard 
Youac (1), c'est un saut un peu violent, e 
désagréable pour vous de perdre un jeune 
qui vous convenait. La vie est remplie de pe 
de contradictions, on la passe outre cela à se d 
contre les méchants. Mr. Fabre (2), qui vous 
compliments, est cloué dans son lit par la 
il combat contr'elle sans pouvoir la vain^ 
soigne le mieux que je puis: c'est quand 
malade que les amis sont le plus nécessaires. J 
que les vòtres, màles et femelles, ne vous ! 
pas solitaire perché sur votre montagne. I 
bien vite dans la belle Florence, pour ce 
aiment Tétude et les Gràces et donnez-moi 
nouvelles, et de ce qui vous arriverà; un i 
suffit pour deviner le tout. Portez-vous bien, & 
vous et souvenez-vous qu'on ne vit qu'une 
lorsqu'on veut laisser un nom après soi, on a 
de tputes ses facultés pour y réussir. Il ne fa 
pas user l'enveloppe. Comptez sur ma discr 



(1) Dovea, cioè, andare a fare il soldato. 

(2) II noto pittore, che, com*è risaputo, sostituì TAlfieri 
Contessa, la quale già erasi macchiata d'infedeltà per am^ 
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V. 



(Uvorno) Vendredi 16 Juillet (1813) (1) 

Votre exactitude, mon cher Monsieor, mérìte une 
prompte réponse de ma part pour vons remercier 
(l'avoir employé une partie de vos forces à me 
fendre compte de désagrements qae vous épronvé 
pour votre belle prodaction. Je dois voos dire qne 
je l'avaìs préva sana cependant trop me rendre 
compte du poorqaoi. Je crois qae vos censeurs ne 
ponvant chicaner le fond attaquen(t) la forme — ils 

• 

^iQ&ginent tonjours qae dans toat ce qne vous 
^crìvez voas y entendez malice. Sont-ils les plas 
forts, et s'ils finisseat poar voas dire — si ce n'est 



0) Questa lettera risponde a quella del Foscolo, che ha, raa 
^^oneamente, la data de' 16 di luglio (Giovedì, 1813). Anzicchò 
^ ^^'S quella del Foscolo (come è anche manifesto dalla lettera al 
^^'^i, elle ha la data di sabatOy 10 luglio dello stesso anno, o 
trovasi a pag. 302 delle LeUere inedile di Ugo Foscolo ecc. - Torino, 
^•Vaccarino, editore, 1873) dovette essere stata scritta il giorno 15. 
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toi c*est donc ton frère — aariez-voos quelque chosc 
à leor répondre? Comptez sur ma discrétion ainsi 
que sor celle de M . Fabre , qui vous fait ses 
compliments. — Pensez sérieasement à votre sante, 
ménagez-vous en passant les Apennins, et revenez 
bien vite acbeyer votre poème des Gràces que vous 
ne pouvez terminer che nella bella Firenze a coté 
de vos mod&les si cependant il y en a plus d'un. 
A vous revoir. Comptez à jamais sur Tintérèt que 
vos talents m*ont inspirés. 

Fuori: Al Sig, Ugo Foscolo 

Firenze 
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VI. 



Floreooe le 5 Aoùfc (1813) 

J'ai re9n, mon cher Ugo, votre lettre de Florence 
au moment de votre départ (1), je n*y ai pas réponda 
d'abord parco quo j'étais aa moment de qtdtter cet 
Zombie séjoor de Livourae; et j'allais prendre la 
piume qnand j'ai re^n dans ce moment la vdtre 
du4(2). Je vous remercie de votre très-aimable 
evenir que je prise beauconp. Si j*avais plus 
d'amour propre et moins d'expérience da monde je 
serais très flattée de toat ce que vous me dites; 
^Ì8 je mete toat cela aax piede (de) celai (8) qui a 
'^bité) si pea de temps poor moi, la maison (4) que 



(I) Ugo laadò Firenze a* S4 di loglio. O la lettera del Foscolo, 
* ^ allude la Contessa, è andata smarrita, ovvero è quella de* 22 
^^ loglio che trovasi a pag. 477 del voi. I àeìV Epistolario. 

'^) La Contessa prende qui abbaglio : la lettera del Foscolo a 
^^ allude, era del !•, non già del 4 agosto. 

(3) L'Alfieri. 

^^ì Qtiftsi dirimpetto al ponte Santa Trinità di qua d^Amo. 
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voos fréquentez, et où on vous yoit ayec plaisir; 
parceqne, laissant à part vos qoalités supéiieores 
de votre esprit, votre bonté attaché. Je pois vous 
assurer que je voiis regrette tous les soirs, ce qua 
je ne laisse pas ignorer à la société. Je conyiens 
que vous yalez mienx pour ami que pour amant; 
mais comme à mon àge on est au port, vous me 
convenez fort. 

J'ai yu hier votre première fantaisie (1) qui est 
convenne avec moi de la mème chose; elle paraìt 
vous ètre attachée. 

La première de vos Gràces (2) se console de votre 
absence avec un joli fran9ais. On m'a dit que vous 
vous étiez refroidi avant de partir. Vous prenez 
l'amour en philosophe, vous jouissez tant que vous 
pouvez et vòus écartez les épines. C*est très-bien! 
Heureusement que les femmes de ce pays sont 
comme vous, cela ne m'aurait pas convenue, car je 
m*avisais de m'attacber quand une fois j* aurais 
dit que j*aimais. 

Vous ne me dites pas sì on représentera ma chère 
Ricciardaj vous me direz tout naturellement, com- 
ment on l'a trouvée. Elle doit réussir car elle est 
belle et bonne, et passionnée non pas comme vos 
GràceSy qui n'en sont pas capables; heureusement 
pour vous. A propos de vos Gràces, vous devriez 
ètre plus raisonnable, sans cela vous vous tuerez. 



(1) Cioè Isabella Rondoni. 

(2) La Nencini. 



- 17 - 

Conservez toutes yos faoultés poiur lea Muses, et 
n'en donnez qu*mie très petite portion aux Gràces ; 
contentez-les une par semaine. 

Ce paavre mine de Molini (1) ne m*a pas encore 

doDné YOS exemplaires de Steme; il a youlu les 

nier et pois il m*a dit qu'ils n*étaient pas arrivés 

de Pise. Je sois curieuse de les lire, comme tout 

ce que vous faites. Il y a tonjoors le cachet de 

l'originalité. L*Abbé de Caloso est ici et va partir 

bientót. Mr. Fabre tonjoars goutteux yous presento 

ses hommages. Je me porte bien, yous attends ayec 

impatience poor causer antour de la table ronde, 

sans cependant les cbeyaliers. Conseryez-moi votre 

unitié je le mérite par celle, que yous m'ayez 

inspii'ée. Je n'ai d*autre qualité que d'étre une 

bonne femme très-attacbée à mes amis, et sans 

autre prétentions. Beyenez yite acbeyer votre hom- 

maga aux Gràces, et me laisser jouir de la lecture, 

ainsi que de votre conversation gaye, instructive 

et spirituelle. 

Fuori: Al Ch,^ Sig. Ugo Foscolo 

Milano 



(1) Editore e libraio di Firenze, il quale era fallito. 



- 19 - 



VII. 



(Firenze) Le H Aoùt (1813) 

TÌenSy mon cher Ugo, de recevoir votre lettre 
late (1). Je vous remercie de votre aimable 
air et des assurances de votre intérèt. Je 
e rend bien sinc&rement, car je vous connais 
: noble dans votre manière de penser. J^ai 
en compris votre lettre, parce que j'ai éprouvé 
[ne effet à mon demier voyage à Paris (2), 
j'en suis revenae plus éloignée que jamais 
omiun des hommes, et chérissant davantage 
mis et les personnes qui pensent comme j'ai 
irs pensé. Il faut cependant se servir de son 
;ence, et se rappeler la situati on particulière 
ihacun. 
is causerons de cela à satiété autour de la 



I'<'r<luta, giacché non T abbiamo neW Epistolario. 

piando vi fu chiamata da Napoloono ad audienduin verbum. 
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table ronde; car c'est un sujet inépuisable. J'aime 
mieux que vous différiez de revenir pour pouvoir 
rester ici plus librement et sans devoir retoumer 
chez YOXLS que lorsque vous en aurez envie. Je se- 
rais curieuse de voir réciter votre tragèdie (1); 
c'est dommage que malgré mon indépendance, et 
mon àge je doive penser au qu'en dira-t-on. San^ 
cela j'irais à Boulogne l' entendre. J*espère qu^ 
vous la ferez donner à Florence, où elle a été coii:i. 
posée, et achevée. — 

J'ai re9U Didimo (2) et j'ai lu avec plaisir tes 
justifications du Chierico, J'en ai ris. Steme nae 
parait bien traduit, et vous avez rendu en italien 
l'esprit et la naiveté de l'anglais. — Je doute que les 
Fiorentina en goùtent le sens, et la finesse. Bs 
sont si matière pour certaines clioses, tant lem- 
esprit est toumé au commérage, et à ses puèrilidés. 
— Vous verrez probablement encore l'abbè de Caluso 
à Milan. Je con90Ìs que la manière de vivre de ce 
pays-là; quand o(n) a été accoutumé à s'occupar de 
choses utiles, doit ètre ennuyeuse, les discoursda 
vulgaire sont fatigants. Lorsque on aime l'étade 
on ne peut voir que des amis (des gràces) ou des 
personnes qui enseignent quelque chose. On dit que 
la première de vos Gràces (3) doit aller à Boulogne 
voir sa mère. Je m'imagine que vous en ètes in- 
forma Je l'ai vue dimanche passe, elle était très- 

(1) Sempre la Ricciarda, 

(2) La versione dello Sterne, 

(3) La Nencini. 
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jolie et tres-sugosaj car elle est un peu engraissée. 
Yous avez raison de la chanter. Il fant un objet 
distingue pour réveiller l*imagination et animer la 
verve dHm poète (1), — et il faut une amie raison- 
nable à qui pouyoir tout confier, et vous la trou- 
verez en moi. Je serai oharmée de vous revoir; 
V0Q8 animez mes soirées par votre esprit et votre 
gaité) et vos belles qualités sont pour moi. Stiozzi (2) 
voas aime aussi pour Ja mème raison que moi. Il 
me l'a dit souvent. Il a donne Tautre jour un con- 
cert dans son jardin, j'y ai été passar une heure. 
Llsabelle (8) se porte bien. et je crois que nous 
avons fait un jugement temer air e à moins qu'elle 
n'y ai mis une adresse infinie. 

J'ai vu ici Mr. Alaxio qui m'a dit étre votre 
grand ami. — La famille Trìvulzia et sa soeur sont 
allés aux Bains de Lucques. Je serai cbarmée de 
connaitre votre frère (4), surtout s*il pense comme 
vous. Tout le monde est encore a Lucques, il y a 
pea de monde de la société (5). Je vois beaucoup 
Mr. Millin qui est très-amusant et tr&s-gai. Il m'a 
facente des dròles de choses dont je vous ferai part, 
et que peut-étre vous aurez entendues aussi. 

Portez-vous bien, soyez sage, et revenez bien 



(1) Vedi invidiuzza di donna! 

(2) Il Prefetto? y^ 

(3) La Rondoni. 

(4) Giulio. 

(5) In quel tempo, luogo di villeggiatura e di ritrovo della so- 
cietà toscana. 




vite. Mr. Fabre, qui a toujours la gontte, vous pré- 
sente ses hommages. Il est forìeux de ne pouvoi 
coorir; il a été plasieurs joors à ne pouvoir alle 
que de son lit a son canapé. Je dois aossi voui 
faire mes excuses de vous écrire des bibles (1) 
j 'espère qa*à mon exemple vous continnerez à m' 
crire longuoment. C*est un dédommagement <S.« 
votre conversation, qui me manque. — Adieu A 
vous revoir*; en attendant 'Croyez-moi votre amie 
pour la vie. (2) 



• ■ * - 






(1) Intendeva dire che le lettere che gli scriveva erano di una 
lunghezza eccessiva. 

(2) Questa lettera fu indirizzata a Milano. thj^ 
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VUI. 



(Firenze) Lo 10 Septeiubre (1813) 

J'ai re9a, mon oher Ugo, votre lettre du 4 (1). 

Jly avait un siècle que je n'avais re9U de vos nou- 

Velles. J' étais bien persuade que yous couriez d'un 

pays à Pautre. Des Bolonais m'ont dit que vous 

aviez été dans leur ville il y a 15 jours, entre autre 

M.<}e Conti qui à présent est lei avec son endormi 

mari. Je vous ai répondu le 14 à votre avant der- 

nière lettre (2). J'attends avec impatience de savoir 

la réussite de votre Ricciarda que doit faire effet 

si elle est bien jouée. 

Vous avez raison, tonte la prudence et la prè- 
voyance de Socrate ne peut pas empècher de souf- 
frir certaines contrariétés. Je crois cependant qu'on 



(1) Cioè quella de* 4 di settembre (1813), che trovasi a pag. 500 
del voi. I dell* Epistolario. 

(2) lì Foscolo conobbe la prima volta V Albany a* 31 di agosto 
del 1812. (Vedi la lettera 41 i del voi. II dell* Epistolario). 



peut empècher les grands évènements quand on les 
prévois d'avance. U y en a d'autres aossi qu'onpeat 
prévoìr. comme qui quxUe sa place la perd; à bon 
entendeor peu de paroles suffìsent (1). H y a un 
certain Major (2) qui occupe la ville et la cour, et on 
prend parti pour ou contre le souffrant (8) ou celni 
qui jouit. Vous voyez que dans ce pays on ne pense 
guère aux grands évènements, puisque si peu de 
chose occupe. Nous parlerons de cela à votre retonr; 
au reste vous prenez l'amour comme doit leiaire 
un auteur de tragédies, qui n'a pas enoore fìxè son 
coeur tranquillement, et veut encore papillonner. Je 
suis de Tavis de votre première fiamme toscane (4), 
vous étes meilleur ami qu'adorateur, et j*en snìd 
charmée, puisqu' on peut compter sur votre amitié, 
et vous pouvez compter aussi sur le retour de mft 
part; coxmaissant les boxmes qualités de votre coeor, 
sans compter celles de votre esprit qui réjouissentla 
société et la raniment. Je vous (attenda) avec imptr 
tience. Mr. Sismondi (5) m*écrit qu*il sera anssi aa 
mois d'octobre à Florence. Je veux vous le faire con- 
naitre, il unit beaucoup de mèrito à beaucoup de 
bonté, ce qui n'est pas commun, car pour Tordinaiie 
les gens d'esprit sont souvent mèdiants et sèvères. 



(1) Allude a una dama (forse alla Roncioni) amata dal Foscolo, 
la quale erasi procacciato un altro amante nella assenza di lui. 

(2) Ignoriamo di chi si tratti. 

(3) Il Foscolo 

(4) Ija Roncioni. 

(5) Lo storico, come tutti sanno, delle Hepubbliche Ualiane. 



-25- 

roìa d*après votre lettre que yons avez man* 
)tre but dans toates yos courses, et que vous 
rouvez la tempéte où vous cherchiez le plaisir 
'Otre conrage. Mr. Fabre, qui n*est pas en- 
uéri de sa goutte, vous remercie de votre 
lir. n vient de finir de restaurer un superbe 
a de Baphael de sa plus belle manière, et 
lement découvert. Je suis bien curieuse de 
)arler d'une comédie donnée 40 fois à Venise, 
t l' auteur a fait un tome de notes pour 
) acte. C*est assez plaìsant ! L'abbè de Ca- 
l'en parie dans sa dernière lettre, 
ez-vous bien, revenez vite me donnerdes nou- 
de votre Bicciarda, 

ptez à jamais sur les sentiments d* intérèt 
>U8 m' a\'ez inspirés. Je ne mérite pas tout ce 
>us me dites de flatteur ; mais je compte sur 
tmìtj^^ et je la mérite pour celle que j* ai pour 

:i) 



i lettera fu indirizzata a Bolo^^. 
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IX. 



(Firenze) H Uro (1813) 

Je viens, inon clier Ugo, de recevoir votre lettre 

^^ 12 (1). H y a peut-ètre de rindiscrétion de vous 

^^ remercier par écrit, et de vous distraire de 

^otre occupation théatrale. Je suis très-empressée 

de savoir la réussite de la Ricciarda. Si elle est 

"ìen jouée elle devrait avoir du succès. Je con9ois 

^Ue votre coeor sonfi&e pour votre ancienne amie (2). 

•** y a une gouvernante des Torrigiani qui était dans 

^^ maison Vassalli qui Ta connue, et m'en a parie. 

*^lle vous connait aussi. Votre seconde Gràce (8) n'a 

P^s pu resister à l'envie de voir Paris; ce n'est 

P^« le moment le plus heureux pour y jouer son 

^^le. Je crois aussi que la première des Gràces (4) 

(1) Vedi a pag. 506 del voi. I à^W Epistolario. 

(2) U Bignami. 

(3) U Nencinif 

('i) La Contessa Cornelia Martinetti? 
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a renoncé à Boulogne; il est possible que y 
retrouviez cornine vous Pavez laissée. Car on { 
souvent mal à propos de joger d'apr&s les 
rences qui soni souvent fausses. Je me réj 
pouYoir causer francliement et sincèrement 
vous; il y a si peu de persomies qui savem 
entendre dans ce temps-ci. 

Je serai charme de vous revoir et de vo 
surer de vive voix de ma tendre amitié. En 
dant recevez-en Tassurance par écrit. Mr. 
me charge de yous remercier. (1) 

H y a ioiun Grec qui vous attend; c'est 
tiste qui yient de Bome, et qui a été fàché 
pas vous trouver à Florence. 

Adieu au plaisir de vous reyoir. 



(1) I ringraziamenti erano rivolti alle cose gentili e 
dettegli dal Foscolo. 
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X. 



(Firenie) Vendredi, le 10. novembre (1813) 

Je n' ai re9a qae ce matin, mon cher Ugo, votre 
lettre da Inndi (1). Je ne con90Ìg rien à ]a poste de 
^tilogne. Je vous remercie de toat mon coeur de 
^* avoir donne de vos noavelles. J' en attenda avec 
plus d* impatience encore de Milan poar vous savoir 
^chappé dea maina de Briganda qui me font une 
perir affrenae. Je me flatte qae Mardi je voas saa- 
^i sain et saaf à cdté de votre exceliente amie (2), 
'liie je déairerais connaìtre puisqa' elle voas aime 
^nt. Bendez-lai bien toat l' attachement qa' elle 
^008 témoigne. C'eat le bonhear sapremo de co 
^onde d'ètre aimé, et de poavoir compter aar 
^ coeur lumnJète et une peraoime qa' on peat esti- 



(1) Risponde alla lettera del Foscolo, che è pag. 524 del voi. I 
^^^'Bpittolario, - Da questa della Contessa scorgesl, per altro, che 
^ <Uta del giorno è errata, e deve corregger»! cosi : i$ novembre. 

(2) U Bignami. 
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mer; car il est si rare de poavoir accorder son 
estime. 

Je yous regrette d'aatant plus qae vous ayant 
connu je vons estine, et je pois voas dire sans 
crainte je vous aime : à mon élge Tamitié est un 
sentiment si por qu' on ne doit pas roagir d'aimer 
ce qui mérite de Tètre. 

Vous m' avez gélté. H sera difficile qae je trouve 
de l'esprit à beaucoap d*aatres personnes. J*ai été 
toute étonnée de trouver Tauteur des BépubliquesQ.) 
jnoins spirituel, et plus manière. H me parait aussi 
qa*il a perda à Paris. Qnand on vas dans ce pays 
là avec ane àme faible on prend facilement les idées 
fran9aises, et on est enchanté de leor grimaces. 
Il a aassi toates les idées allemandes deperfecti- 
bilité. n donne an pea dans les chimères de ces 
bonnes gens. Il est encore ici et je le vois tous les 
joars. Je lui ferai vos compliments. Il rend bien 
j astice à votre esprit. S' il connaissait vos autres 
qualitès, il devrait yous aimer, car vous étes bon 
et sensible. — Je ne regrette pas de voos ayoir 
connu; mais je regrette de ce que nous n' habitious 
pas le méme pays. 

Je n' ai vupersonne de la société brillante depuis 
votre départ. On m* a dit que le Major est alle à 
Pise, et que sa Princesse est toigours un peu in- 
commodée. 

Ce que vous me dites de V envie qu' on a de voir 

(1) Il Sismondi. 
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votre pcuskm indépendanie m' étonne. Je ne le crois 
qu'un préiexte pour se servir de ses moyens, vons 
m'entendez (1) ! Dieu vernile pour vons et les autres 
qua ce soit toat de bon; si non d'avoir Pierre oa 
Paul est assez indifférent. Je crois qa'on s'est epoa- 
vanté avant le temps! et vons plas qu'on autre, 
au reste si vons devez en étre plus tranquille j'en 
snis contente, vous maigrissiez à vue d'oeiL Votre 
portrait a beacoup gagné, il est quasi achevé (2). 
Votre amie (3) serait bien contente de le voir et de 
l'avoir. Je vous recommande la prudence, vous 
m'entendez: sans cela vous vous perdriez inutile- 
ment (4). Calmez-vous, ne vous laissez-pas transpor- 
ter par votre imagination. 

Nou3 avous du beau temps depuis deux jours et 
un grand froid. 

Je suis enchantéele soir quand je puis restar seule, 
car la compagnie fiorentine m'ennuia. J'aima mille 
fois mieux lire quelque comméraga. Je vous regratta 
de tout mon coeur, et je maudis las circonstancas 
qui vous ont fait partir. 



(1) Allùde alle speranze concepite dagl* Italiani di veder costi- 
tuito on Regno italico col Viceré a capo. 

(2) Quello fatto dal Fabre. 

(3) Maddalena Bignami, nata Marliani, onde il marito, cornee 
risaputo, era gelosissimo. 

(4) L* amore del Foscolo per la Bignami fu, senza dubbio, il 
piti potente fra quanti mai ne provò, e come a lui, cosi alla gen- 
tildonna, che vi corrispose, cagione di rimorsi e dispiaceri acerbis- 
simi. Molte lettere del Foscolo sono piene di quella sciagurata 
passione. 
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Ayez soin de votré sante et souvenez-vous qua 
voas avez nne amie à Florence qui yous aime. Mr. 
Fabre a fini Yotre portrait; il vous fait ses com- 
pliments. Yotre sculpteur (1) a fait un sonnet pour 
lui qui n' a pas le sens commiin. Avez-vous re^u 
avant de partir mon billet et l'homère (2) qni a 
appartena à nne personne que yous admìrez? 

Adiea, je me flatte de yous reYoir aYant de l'année 
prochain si on fait la paix. Donnez-moi de yos 
nouYelles. Je crains pour vous si on aime tant le 
monde jusqu'à 45 ans (8). 

Fuori: A Monsieur 

Monsieur Ugo Foscolo 

MUan 



(1) Allnde, forse, allo scultore che fece il busto del Foscolo. 
Non sappiamo con sicurezza se fosse un certo Ciampi, od altri. 

(2) Postillato, com* è noto, dair Alfieri. 

(3) Vedi la lettera 313* a pag. 441 del voi. I à&W EpUtolario. 
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XL 



(FiMBM, venerdì) Le SS Mr (1S13) {!) 

Je n'ai pM enooxe, num cher Ugo, re^ de tos 
lumvelles de Milan, oe qui m*iiiqiiiète fbrt. Je ne 
voodrais pas qae les brìgands vons eussent dè- 
valisés. Je me flatte que demaìn j*aiind de tos 
lettres. Je yous prie dorénavant de me les adresser 
floofl le oouvert de Mr. Donato Orsi, Banqnier, aa 
CM qne les cnrìeTix aient envie de les Yoir; et en 
vérité ila ont tort oar nous ne noQS melons pas de 

ienrs a&ires. 
Dimanohe passe (S) il y a eu une alerte ìd (3) 

assez inutile, ne s'était on pas ayisè de faire dire 

do Boologne que les Allemands y étaient entrés. 

Tou-t le monde a été en mouyement tonte la nuit 



(1) A questa ItCtera rispoDde, in parte, quella di Ugo, che è a 
(lag. M7 del voi. I à»ÌVEpiitolaHo. 
(S) 80 novembre (1S13). 
(3) Cioè a Pirenitt. 
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du Samedi au Dimanclie, et puis ce n'était rien, 
comme ce ne sera rien de longtemps. Cela ressem- 
ble aux monlins à veni da chevalier de la triste 
figure il S. D. Chischotte. Je vais lire l'iiistoire ^e 
ce grand homme qae je n'ai jamais eu le courage 
d^entreprendre Ce sera ma lectore da soir quand je 
serai tonte seule, ce qui m'arrive sonvent depuis 
que je vous ai perdn. J'a7oae que je ne regrette 
pas cette compagnie qui m'ennoie à mourir et je 
me tronve baillant sans le vouloir, ce qui ne m'ar- 
rivait pas avec vous, ni avec mon livre méme 
Dom Chichotte de la Manche. Je vous regrette de 
tout mon coeur^Yous réunissiez pas (1) mille qnalités 
qui convenait à mon àme et à mon esprit J'espère 
bien que nons uous retrouverons. Si au moins je 
recevais de vos lettres, ce serait causer avec vons. 
Je ne fermerai celleci que domain Samedi apràs 
l'arrivée de la poste. — Si je ne re^ois pas de vos 
nouvelles je serai affligée. — 

La belle de la Porte S.t Gallo (2) est toi^'oors 
malade; elle neglige le tbéàtre; ainsi c'est un signe 
certain de n^étre pas dans son état ordinaire. Elle 
est allée passer un jour à la campagne, devinez 
avec qui? ne vous alarmez pas, avec M.^* Bellfont 
{sic), Avouez que le choix est dròle. 

Cette jeune femme n'estliée avec personne ; elle 
n'aime pas le sexe, et elle n'a aucune amie, ce qiu 



(1) Questo pas è di troppo. 

(2) La Nencini. 
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est un malhenr dans sa position, et il Ini arrive de 

tester seole sans société. 

On attend dans pea des Napolitaìns avec le 

&oi (1): ils doivent passer à Rome le 2 (2). Nous 
avons ea de passage le D. Dotranto (3), qui va 
templacer Miolis (4), qui ira à Mantoue. Il regrette 
sa belle ville Aldobrandini (5) qa^il a acheté, aussi 
les demières nouvelles lui ont quasi donne une at- 
taqne d'appoplexie. 
A demain après l'arrivée de la poste. 

Samedi 27 à onze heures. 

Le courrier de 'Milan n*est pas arrivé, ainsi je 
vais faire partir ma lettre. Je ne sais à quoi attri- 
Imer votre silence : voilà aujourd^hui 15 jours que 
voiw ètes parti (6). Heureusement que j'ai eu de 
vous nouvelles de Boulogne (7). Je vous ai d'abord 
lépondu. (8) 

On dit que les Autrichiens se sont renforcés de 
4000 hommes a Ferrare : Dieu nous donne la paix ! 

Mr. Fabre vous fait ses compliments. J'ai été 
voirhier votre portrait: tout le monde l'areconnu, 



a) Marat. 

(2) Duceinbre 1813. 

(3) n duca d*OtraDto. 

M) NoD Miolis, ma Miollis. 
(^) In Roma. 

(^) n F(KxoIo parti da Firenze a* 15 di novembre del 1813. 
(7j Allade, come abbiam detto, alla lettera del 15 (non già del 
^^) novembre, che leggesi a pag. 524 del voi. I deìVEpùtolario. 
(^) Vedi le lettere precedenti. 
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méme les domestiques dont le suffirage a 
valeur dans ces choses là que les personj 
éclairées. Portez-vous bien, calmez votre i 
tion pour tout exceptez pour la poesie. 1^ 
pas une personne qui vous aime par ine! in 
vous estime par réflexion. A rivederla. S 
est retoomé à son Pescia. Le C. Schulem 
passe à Milan pour retoumer en Allemagn 
ses Mirinos (1). Il y en a par tout et b< 
trop. 



(1) I OcHuiti? 
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xn. 



(Firenze) Le 3 9bre (1813) (1) 

Mon cher Ugo. Il y a demain trois semaines que 
V0Q8 étes parti (2), et je n'ai pas encore ea nn mot 
^ voos de Milan. Je saìs cependant par Grazia 
Dio que voos vous portez bien. On arrète donc mes 
lettres! Je vais en donner part par le moyen de 
Tarìn et je vous prie d'adresser les lettres sous 
le coavercle de Donato Orsi, Banqoier. Je ne pais 
croire que vous m'avez oubliée si vite ; je vous con- 
oais trop pour douter de votre amitié. Ma sante 
68t bonne malgrè le mauvais temps, il n'en est pas 
^i de la belle eapricieuse (3), qui est d'un chan- 
gement incroyable. 

^ Corsi (?) revient demain ainsi que le Major. 
Oq dit que la belle, va à Cortone à sa campagne. 



m n mese è certamente errato. La lettera deve essere stata 
*<*>tu nel decembre. 

(^) Questo conto non è esatto, avendo il Foscolo lasciato Firenze 
* 15 di novembre. 

(^) Non si^piamo indovinare di chi si tratti. 
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Je n^entends rien à ce ménage. Je ne sais si c'€ 
vous ou lui qu'on alme. Nous attendons les Na] 
litaines dans peu. On dit que le Boi (1) en S€ 
aussi. D'autres disent aiUre chose! On n'y < 
tend plus rien. Pour mei je suis la matinée dans 
Bibliothèqae et le soir au coin de mon feu comi 
vous m'ayez laissée: la' différence c^est que voi 
m'interessiez et qu'à présent je m'ennuie des sol 
bavardages que j'entends. Je désire ètre seule, et j 
lis Eabelais que je n^ai jamais pu digérer. Je coi] 
mence à le souffrir. Adieu portezYOUz bien. 

Si vous avez été paresseux je ne vous le pa 
donnerai; yous savez que je suis rancunière, < 
autant que fidèle à jamais. Cesare Trenta (2) a 
compagne seul et sans domestique d'aucun ses 
M.ine Jurdan (8) à Paris. Ils vont lestement en sù 
pavia jour et nuit pour étre de retour dans den 
mois. Yoilà une belle fortune! Il a demandé coi 
seil à tout le monde ajant envie de n'ecouter qt 
celui qui lui dirait d'aller. Quand vous avez qn( 
que chose d'extraordinaire à me dire envoyé 
lettre à Turin à l'abbé C, (4) 

Fuori: Al Sig. Ugo Foscolo a Milano 



(1) Gioacchino Murat. 

(2) Vedi fra le lettere d'Ugo alPAlbany quella in cui parla 
Trenta. 

(3) Deve leggersi, come crediamo, Jourdan. 
(1) Di Caluso. 
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Xlll. 



(FirenM) Le 10 Déoembre (1813) 

ìlon cher Ugo, je profite d'une occasion pour 
vous dire que je n' ai re9Ti de vous quo votre lettre 
de Bonlogne (1), et hier, à la demière (heure ?) je 
De Pai pas cachetée pour voir si elle vous amvait. 
Je vous ai écrit aussi par Turin le 3., et je Pai 
répéfcé encore aujourd'hui. J'espère que par un 
endroit cu par l'autre vous verrez qui il n'y a 
pas eu de ma fante, si vous n^avez par re9U mes 
loDgues épitres très-innocents. J*ai appris depuis 
Fotre départ que ce Mr. (2) que vous avez vu avant 
de partir, et vous a si bien traité, quelques jours 
anparavant avait domande la permission à la Pa- 
drona (3) de vous arréter; ce qu' elle a refusé. Je 



(1) La lettera, cioè, de* 15 (non già 18) noveml re (1813}, che 
l^gesi a pag. 524 del voi. I dell' Epistolario. 

(2) 11 Lagarde, Direttore della polizia. 

(3) La Granduchessa Elisa. 
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saia aussi qa'elle a parie de vous avec estìm 
disant que vous aviez servi avec distinction. 
quo! bon ce Mr. (1) prend-t-il nos lettres ? Certai 
ne meni les miennes ne contiennent que des ass 
rances de mon amitié pour vous, de mas regre 
de vous avoir quitte, et de i>etites nouvelles e 
sociétés. C est incroyable ! e' est la peur qui 1( 
aveugle et leur fait faire mille choses inutiles. I 
peur devrait diminuée; il me parait qu' on ne s* o 
cupe guère de l' Italie; tant mieux, je voudrais qu'c 
en disposa d* une manière ou d' une autre avec v 
trait de piume. Cela serait plus heureux ! Je desi] 
la paix, mais je crains que nous ne V aurons pf 
encore, chacun, pour notre malheur, veut essayer m 
forces. Quel terrible goùt de guerroyer! Jusqu 
D. Quichotte qui s' avise de l'avoir. Je le lis av< 
plaisir. Je ne con^ois rien à l' état de sante de J 
belle de la Porte San Gallo (2). Vous ne la troi 
veriez plus jolie: elle ressemble à une deterrà 
de ces Saintes qu'on voit sur les autels. 

Mr. Fabre vous fait ses compliments: il voa 
écrirait certainement si j' étais malade. Ne crojei 
pas que je puisse vous oublier ; mon amitié pòiu 
vous est fondée sur vos belles qualités^ et je voof 
aimerai jusqu' au tombeau. Je voudrais po'avoii 
vivre dans la méme ville que vous, et que les beiirei 
que vous ne consacririez pas à votre amie, vous 



(1) Lagarde. 

(2) La Nencini. 
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me les donnerìez. Dites-moi par Pizzamàno qui doii 
aller à Milan et repasser pour ici, si vous étes 
henrenx et plus tranquille. Si le Mari (1) ne vous 
toarmente pas, et si l'amie (2) est moins sevère. 
Je désire que vous soyez aussi heureux que vous 
le méritez. Aimez bien cette personne qui mèrito 
tont votre amour et votre attachement. Ne soyez 
pas volage, ne lui cause pas de cliagrins. Un jour 
Yons serez heureux d* avoir une amie sùre et qui 
partagera tous vos sentiments. Tant qu'on est jeune 
on veut papilloner, mais à un certain àge on aime 
à reposer son àme et son esprit dans le sein d' une 
amie sur laquelle on peut compter. C'est le seul 
bonheur rèel de ce monde. On se lasse de toutes 
femmes qu' on ne peut pas estimer; parco que 
sens une fois satisfaits, il ne reste rien, il n*y 
a que les sentiments du CQOur qui resten t dura- 
bles. Si les curieux ouvraient cette lettre ils seraient 
édifiés de la morale qu'elle contient. Au lieu de 
bavarder sur des sujets que nous ignorons, car 
souvent en parlant politique on parie en aveugle ; 
on ignore les bases des èvènements. Nous parlons 
des sentiments que nous avons èprouvès. 

Adieu, mon cher Ugo, conservez-moi votre amitiè, 
cfoyez que je la mèrito pour l'attachement invio- 
lable que je vous porte, connaissant les belles 
qnalités de votre coeur et de votre àme. Pour cette 



(Ij Paolo Bignami. 

(•) Maddalena Bignami. 
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épitre j'espère qu'elle voos parviendra. On 
les Napolitains qui arrìvent lentement. U 
dessous je ne sais quei ! Qa*il m'importe ] 
sayoir. — 
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XIV. 



(Firense) Le S8 Déoembre (1813) 

Bnfin gràce à mon obstination, mon cher Ugo, 
J'^ refu votre lettre du 18 qui m'a fait de la 
P^e (1). n me parait (mais peut-on joger de loin?) 
<l^e TU votre sante vous aariez pu conserver vetro 
Uidépendance. H faut, et j'aime à le croire pour 
l'opinion que j'ai formée de vons, que cela vous 
^^ été impossible. Vous voilà dans la foule. — Je 
crois qua si vous pourriez m'envoyer une lettre 
ponr votre pays maternel, je pourrais la faire passer 
par Livoume et par Naples, dont les ports sont 
ouverts, et où. tout passe. Alors vous feriez adresser 
la réponse sous le couvert du banquier fìlcchieraif 
e celle que je envoyerais par Naples scms colui de 
M.<1« la Princesse de Castelfranco née Princesse 
Stolberg à Chiaja. 11 faut que dans oes lettres on 
Ile parie que d*argent. Quant à ce metal qui pour- 

(^) La lettera che loggesi a pag. 537 del voi. I dell* EpUMatio. 



rait vous etro nécessaire, j'écris à l'abbè de C. (1) 
qu'il doit vous donner, au cas quo vous passiez par* 
Turin ou quo vous fussiez hors d'Italie, cinquante 
Louis. Je n'ose pas le prier de débourser davantage 
ignorant si dans ce moment que tout le monde 
conserve son argent il pu vous donner une plus 
grande somme ; d'autant plus que je pourrais ètre 
coupé ave e le nord de l'Italie pour pouvoir le rem.- 
bourser d'abord. Je crains bien qu'après le parti 
que vous avez pris (2), que s'il y avait quelque 
changement dans ce pays (3) vous puissiez y re- 
venir. Je ne voudrais pas que vous eussiez fait un 
pas de clerc. Il est fait. Je suìs peiné de l'état 
de votre coeur et de votre ìmagination. Je vou- 
drais pouvoir les calmer Tun et l'autre. La 
première (4) est une essence de vous mème, il est im- 
possible de la changer. Si vous l'auriez differente 
vous ne seriez pas poète. Quant à votre coeur je 
ne puis que m'affliger de votre situation. Je crains 
que vous n'ayez d'abord arrivant à Milan, com- 
mis quelque imprudence; vous auriez dù moina fré— 
quenter la maison de votre amì« (5), et habitaer I 
jaloux (6) à votre retour. Malheureuse^lent le sen- 
timent ne raisonne pas. 



(1) L*abate di Caluso. 

(2) Di riprendere, cioè, il servizio militare. 

(3) Non sentendo bene se voglia dire in Toscana o in Lombardi* 

(4) O non piuttosto la dernièreì 

(5) Sempre la Bignami. 

(6) 11 marito. 
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Nous avons 3000 Napolitains, qui vont partir pour 
Boulogne. Le roi (1) aura son quartier general à An- 
cóne. On dìt bien des choses qui pourraient vous sa- 
tisfaire, et que je ne crois pas. On parie d*indépen- 
dance! Chacun dit ce que lui vient dans l'esprit 
saiis raisonner. 

Mr. Fabre, qui vous salue, et qui a été ausai 
étonné que mois, ainsi qu'il S. Giovanni (2), n'a pas 
t6(}u vos lettres. A présent que vous ètes dans la 
ffiMée donnez-moi exactement de vos nouvelles, ou 
chargez votre amie (3) de m'en donner: votre 
Douvel état m'inquiète! Je ne craignais pour per- 
sonne jusqu'à présent. 

J*ai re9U votre lettre du 4 (4) après celle du 18: 
je ferai payer à le mère de votre domestique les 
^eux monnayes. J'ai re^u votre lettre du 19 No- 
vembre (5) un mois après: en tout j*en a écrit 
5- ou 6., une entro autre par une personne qui passait 
par la Lombardie. 

J'ai connu ici M.^^^ Milesi(6) qui peint (joint?) à 
^Uie dróle de tète un grand amour d'indépendance per- 
sonelle, et generale, une adoration pour le C, Alfieri. 



(1) Marat. 

{%) Non abbiamo saputo indovinare a chi si alluda. 

(3) Ancora la Bignami. 

(4) Non già del 4, si bene del 3, com*è manifesto dalla lettera 
^^e si legge a pag. 530 del voi. I dell* Epistolario. 

(5) Vedila a pag. 5^1 del voi. I dell* Epistolario ; ma la data 
è errata, essendo del 15. 

(6) Bianca Mi lesi. 
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De Yos nouvelles surtout après quelque affa 
ponr sayoir ce qui vous ètes arrivé. Depriis e 
vous ayez endossé le sabre jé crains ponr vo 
Comptez à jamais sor mon tendre attachement p( 
la vie comme je compie sor le vòtre. 

Votre belle (1) est toujoursmalingre: on ne v< 
pas laisser à Florence le Ma... (2) On dit bien des i 
cbanceté sor sa maladie. J'espère que vous 
étes pour rien. Adieu; à vous revoir. Je vois ve 
éloigement encore plns grand. Au reste qui p 
répondre de ce qui dépend de tant de tètes ? 

Fuon: Al Signor Ugo Foscolo Ajutante del i 
FonianeUi, Ministro della guerra a Milano. 



(1) La Corsi? 

(2) Il Maggiore 
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XV. 



(Firenze) Le 81 Décembre (1813) 

Finalmente, mon cher Ugo, deptds que yous avez 
^'« le sabre au cote (1), je re90is vos lettres exacte- 
^ent. J'ai re^u votre dernière du 25 (2). Je désire 
^^ paix autant quQ yous, mais je ne l'espère que 
^uand on ne pourra plus faire autrement; ce qui 
^^vera un jour. Si la paix doit yous ramener ici, 
6 la désire encore davantage. Vous yous dégoutez 
ci bien yite de yotre Bellosguardo sans eau. U 
t'est bon que pour yous faire enterreri et yous 
'Urez tout le temps d'en choisir un autre. J^ai bien 
"U par yotre lettre du 18 (8) que yotre àme était 
i^ès-affectée de renoncer à yotre amie. Je yous 



(1) Intendeva dire : dopo che siete rientrato nella milizia. 

(2.1 Decembre del 1813. (Vedi a pag. 545 del voi. I* dell*JS^- 
Uoiario.) 

(3) Deoembre del 1813. (Vedi a pag. 537 del voi. I* dell* Spi- 
Uoiario.) 
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plains de tout mon coeur, et elle aussi, quoicque je ] 
la connaisse pas; mais le portrait que vousm'av 
faìt de son àme m'intéresse à elle (1). On ne ve 
que des mallieureux dans ce monde. O'était bi* 
pour en connaitre le moins possible que je ne r 
youlais faire des connaissances intimes. Yos beli 
qualités ont force mes principes. 

J'ai eu le 29 ma petite féte des ceppi pour m 
petites demoiselles, qui ont eu l'air beureux. Cèti 
une satisfaction pour moi. Je suis bien aise d'av( 
fini, car j'ai dù m'en occuper pour donner à chacu: 
ce que pouvait leur faire plaisir. 

H me parait que vous ètes encore tranquille, 
je vous en felici te; je désirais que le tout finis 
de cotte manière. J'espère que votre passlon (2) se 
bien traitée. Je le désire pour vous. 

Quel caprice vous a pris de dénigrer la Ricciardc 
vous ètes incroyable (3)1 

Voilà un des vos amis qui est alle à la cour • 
Pluton : Le eh. Lamberti (4). H sera le poète du Dii 
des Enfers. 

Mr. Fabre vous fait ses compliments, il voi 
répondra et en attendant fera votre commission ( 



(1) Si parla della Bignami. 

(2) Non sapremmo dire se qui voglia alludere alla Bignami 
0, piuttosto, air Italia, sue antiche e costanti fiamme. 

(3) Vedi Epistolario^ voi. I, pag. 569. 

(4) Luigi Lamberti, da Reggio, com' è noto, acerrimo nemico ( 
Foscolo. 

(5) Vedi la lettera che segue. 
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Adieo, portez-yoos bìen, soignez-vous et continuez 
à m'aimer comme une amie, qui vous aime ten- 
drement. — La belle (1) est toujours malingre. 

Fuori: Al Signor Ugo Foscolo 

Ajutante di campo del GM Fontanelli 
Ministro della Guerra 

Milano 



(^) U Co 



fmì 
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XVI. 



Florence, 10 Janvier, 1814. (1) 

Monsienr (2) 

^e vons demande mille pardons d'avoir tant dìfféré 
répondre aa billet qae vous m'avez fait Phon- 
ir de m'ècrire: le mauvais temps, un rhome, une 
! de Florence que j'étais presse de termìner 
'Ut empèché de coorir auprès Mr. Bazznoli (8); 
est hetirensement venu me voir hier, et il m'a 
qa'il avait re9U une lettre de Mr. Alari (4) re- 
vrement à son tableau, et à laquelle il a déjà 
Dndu; il est efi&ayé de la difficulté de traduire 
uement le beau sujet que vous lui avez indiqué, 
njL P impossibilité de se procurer des modèles. 

Sebbene questa lettera al Foscolo sia dovuta alla penna del 
ij por tuttavia crediamo debito nostro di publicarla con quelle 
Contessa, essendo con le medesime una cosa soUi. 
II Foscolo rispose a questa lettera con quella de* 24 di gen- 
ie! 1814 (vedi a pag. 557 del voi I. dell* Epistolario). 
lì Bezzuoli (non Bazzooli) era un valente pittore. 
Chi fosse questo signor Alari non sappiamo : il suo nome 
risce spesso anche nelle lettere del Foscolo alla Contessa. 
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Jo crois qu'il a bien raison. Mr. Alari yous faira 
part de ses objectionsjje n'ai paseule conragede 
les combattre. Votre portrait, que j'ai termine peu 
de jour après votre départ de Florence, me paraìt 
avoir du succès. MJie Bianca Milesi a fait, en la 
voyant, des exclamationS; comme si elle était une 
de vos Gràces : « mais n'est-il pas vrai que c*est 
un bel homme? mais n'at-il pas infiniment d'esprit 
et de finesse dans la physionomie? » Je consrenais 
de tout en souriant, et elle s' est vite empressée 
de me déclarer qu' elle vous connaissait à peine 
et que e' étaient vos belles qualités qui l'avaient 
passionnée pour yous ; ce sont ses propres paroles; 
vous en ferez votre profit. Je l'ai prevenne que je 
yous en £airais part. 

Vous avez dono repris la cuirasse? il était dif- 
ficile de prendre un autre parti dans les circon- 
stances actuelles. Mais j' apprendrai avec un es- 
trème plaisir la nouvelle que yous Tavez quittée; 
Je voudrais que ce fùt déjàfait. J'aipayé à Piatti (1) 
le petit compte que vous m'aviez laissé, mais i^ 
reclame le payement des li vres suivant, qu* il dit 
que yous avez oubliés. 

Pbtbàrca edizione di 

Livorno L. 6, 13. ^ 

Dante: il rimario JB, 0. 0. 

Legatura di una copia di 

MONTECUCCOU 1, 6. o- 

Ortis, Lettere 1, ^- ^• 

L. IL 6. 8. 
(1) Libraio in Firenze. 
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J' attendrais vos instructions sur cette note: vous 
poTirrez en dire deux mots à M.me la Comtesse 
d'Albany la première fois que vous lui écrirez. 

J'otibliais de vous dire que M. Leopoldo Mydler (1) 
ha partorito un gran sonetto en présence de votre 
portrait. Je n'ai pas le courage de le transcrire ici; 
j'espère que vous lirez l'originai un jour à Florence. 
Chi la fa l'aspetta. 

J'ai quelquefois bien de la peine à déchiffrer vos 
lettres avec M.»"® d'Albany; tàchez de vous tirer de 
celle-ci tout seul — une autre fois cependant je pren- 
dnd garde à ne pas tant grìffonner. J'écris moins 
mal quand je veux y mettre de la prétention. Je 
vons en demande pardon pour cette fois. 

J'ai l'honneur d'atre, Monsieur 

votre dévouè serviteur et ami 
F. X. Fabre. 



Mon frère (2) me cbarge de ses compliments bien 
sincères et vous recommande comme médecin, de ne 
pas trop negliger votre sante. 



(') È forse quello stesso (di cui parla TAlbany in uu' altra sua 
'«ttera) che fece il busto al Foscolo. 
' Ciardo, che era medico. 
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XVIL 



(FireDxe) he 2 Févrièr (1814) 

, mon cher Ugo, par la lettre (1) que yotis 

b à Mr. Fabre que vous m'avez ècrìt par 

ne l'ai jamais re^ue (2) au lieu que celle 

avez écrit le 25 (8) est arrivée en peu 

Je ne con90Ìs pas qui s'amuse à arrèter 

respondance qui ne peut intéresser per- 

> vois par votre dernière que vous ètes 

reux, je m'j attendale ; malgré cela yous 

ez pas rester ici dans ce moment. Nous 

puis hier les Napolitains (4), et la G. D. (5) 

). Le restes des authorités sont totgours 



I di gennajo del 1814. 

Dvuto, come crediamo, essere stata trattenuta al gabi* 

salvo che non fosse quella degli 8 di gennajo. 

a, cioè, de* 24, diretta al Fabre. 

i soldati del Murat. 

'andnchessa Elisa Buonaparte. 
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ici, ainsl quo la gamison. On n'entend rien. Dieu 
veuille nous donner la paix, on en a bien besoìn. 
Pour vous je vous conseille de mettre de Teau 
dans votre vin, non pas phisiquement car yons 
n'en bavez pas, mais moralement. Il est mutile ìe 
se tourmenter pour les autres! peu de gens mé- 
ritent qu^on leur fasse le plus petit sacrifice et sm^ 
tout la multitude, et tout le monde est peuple. II 
faut au milieu des gens corrompus se distìnguer 
par la sévérité de ses moeurs et les productions 
de son esprit. Si vous voulez vous donner nniqne* 
ment aux lettres, vous aurez plus de gioire qne 
de conquérir (1) l'univers, surtout si vous vousdédiez 
véritablement aux muses^ et que vous ne passiez 
pas trop d*un objet à Tautre. H me parait que vous 
changez trop souvent de sujet. Votre esprit est 
aussi inconstant que votre coeur. Vous cliercliei 
la gloriole du moment Vous perdez aussi trop de 
temps avec les femmes, quand on veut véritable- 
ment étudier, il faut se faire un jeu de T amour, 
ne s* en occuper que le soir avec modération, ou 
bien avoir un attachement qui partage vos sentì- 
ments et vos goùts, et cela est difficile à trouver 
cn Italie où les femmes ne veulent pas partager 
Pamant avec les muses, et se soucient peu de Ift 
gioire de celui qu'elles aiment. 

Voilà une filastroque bien déplacée à un com- 
pagnon de Mars, et dans le moment qu'il entend 



(1) Allusione a Napoleone. 
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»iifler le canon. «Tespère que vous serez des ré* 
)rmés (1) et que vons retoumerez aox pìeds de 
[inerve. Bieu veoille nons donner la paix. 

Votre Belle (2) a perda tons ses admirateurs: le 
Ins ancien l'a quìttée pour sa condnite passée. Le 
(ajor (3) est alle gaerroyer, ainsi en revenant vous 
rouverez maison nette, et vous pouvoir (sic) recom- 
lencer à nouveaux fraix. On s'est trés-occupé de 
es actions depuis votre départ, et elle a été quasi 
>i\jours malade. 

J'espère que votre amie (4) est moins malheu- 
eose, je m'y interesse sans la connidtre. 

Jemène ma vie ordinaire malgré tout le remue 
lénage qui arrive journellement, et qui ne me 
roable guère. 11 serait temps que cela finisse, car 
es campagnes sont infestées de brigands qui pillent 
)t devastent, sous prétexte d' insurrection. C est 
me vilaine chose que la guerre ! Je crois que tout 
^ monde doit en ètre convaincu : sans la guerre 
lue de changements de moins! 

Tàcliez de vous bien porter, servez-vous de la 
fontaine, que je vous ai conseillée: elle est excel- 
lente pour rafraìcher Ics yeux échauffós, et fatigués 
par le travail. Conservez-moi votre amitié, et comptez 
8w la mienne pour la vie. A vous revoir. Je fais 



H) Vocabolo militare. 

i2) Anche qui si allude alla Corsi (?). 

•3)11 Pignatellil 

'■") La Bignanii. 



5 
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mettre cette lettre à la poste à Gènes. Je ^^'* 
cependant que e' est à Milan qu'on arrète tiotre 
correspondance. 
Celle de Turin le prouve. 

Fuori: Al Sig. Ugo Foscolo 

AjiUante del Generale Fontanelli 
Ministro della Guerra 

Milano 
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XVJII. 



(Firenze) Le 13 Février (1811) 

par Tarin, mon clier Ugo, dans l'espace 
trois . jours vos lettres da 8 Janvier et 
. Je croia qu'on les oublie sur votre table ; 
ai re9ues et les ai déchiffrées avec peine 
70is clairement que vous étes domine 
nagination. Je vous plains de tout mon 
leureusement il n'y a pas de remède, 
sont tous de mème! Il est triste et 
: de ne pouvoir jouir de la socièté de 
ae vous aimez (2). Vous ne pouvez pas 
»ublier qu'elle appartient à un autre, qui 
3 de vous chez lui (3). U faut donc vous 
< vous contenter de Paimer comme une 
3 devez vous rappeler que dans ce 
Ls lui avez fait une infinités d'infìdélités. 

i pagg. 550 e 566 del voi. I déìV Epistolario. 

ina Bignami. 

o. 

ize. -. - - 



- 60 - 

Si Yous aviez été domine d'une grand 
voos n'aurìez pas été si avide de con 
quelles conquétes! Les sens seols avi 
car ces Dames ont bien démontrè depn 
ne Yonlaient que des hommes. Vos pas 
malhetireases, car la belle à la couronne 1 
n'est pas digne non plus de vos soupirs 
cependant que pour celle ici vous avez 
au moins pour la moitiè de sa personn 
belle parile, je doute que cela lui réussist 
vous je vous répète ce que je vous ai di 
lettre du trois (2), que vous vous devez u 
occuper des lettres. Je n'avais pas lu la 
dans laquelle vous parlez de la Bicciari 
Va, dit, et on redìt mal. Yous avez bien i 
empècbè qu'on ne la joue mutilèe. Don 
revenir à ce que je vous ai dit plus hat 
occuper des lettres uniquement. Il faut e 
pour arranger vos affaires pècuniaires, 
que vous pouvez dépenser et de ne p 
folle de jeter votre argent sans rime 
d'autant plus que ici c'est un petit mér 
donner à dìner. U faut que vous deveni 
nable, ce que vous n'ètes pas, et que vou 
votre sante, car il me parait qu*elle es 
brée. Elle aurait pu vous servir d'escuse p 

(1) Non sappiamo, né possiamo dire di chi si tratt 

(2) La Contessa prende qui abbaglio: la lettera 
già del 3 di febbrajo. 

(3) Cioò il Giornale IlalìanOi che si stampava a J 
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ir. Vous ètes dróle avec votre honneur! vous 
'il a le faux et le vèritable: défendre ce qu'on 
pas me parait une belle extravagance. — 
mìère lettre est rexnplie de choses ìncon- 
! Yoos avez torgonrs besoin d'une personne 
remette dans la voie de la raison, dont vous 
(uvent. Yous auriez besoin d'un peu de con- 
1 autour de la table ronde (1). Vous avez 
3 dans mon bon sens, je n'ai que cela, car 
tends pas à l'esprit. Je ne me piqué que de 
on sens, et jugement. Je l'ai expèrimenté ces 
ssès où tout le monde avait peur et je les 
en colere par mon impassibilité ; parco que 
9 les cboses pour ce qu'elles étaient. Vous 
mbien ici on est pusillanime. 
30in de votre sante: nous nous retrouve- 
;ore à bavarder, disputer, et rire des folies 
mes. Yous n'ètes pas encore arrivé à l'àge 
londe n'est plus qu'une lanterne magique, 
'e cu plus sombre selon les sujets. 
«z à jamais sur mon amitié, et mon tendre 
ti.** F. (2) vous exhorte à devenir raisonnable, 
nde aussi quelques fois. — Aimez-moi tou- 
donnez-moi de vos nouvelles si vous pouvcz. 



: Al Signor Ugo Foscolo 

Milano 



-asa cioè, come il lettore avrà capito, deiia Contessa. 

ite. 
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XESL 



(Krense) 18 Février (18H) 

«Tai re^o, mon cher Ugo, hier votre lettre da 10 (1) 
parPabbé (2) et c'est par Ini qne je vons réponds; ce 
Bora la troisième; vons ne m'en accusez ancune. Je n'ai 
pas eu celle par le diplomatique (3). H l'aura gardée 
pour lui ou sera reste à Boologne avec son patron, 
<luiétonne tout le monde (4). On vit dans Tobscu- 
niè et j'espère la paix pour nons rendre la lamière. 
IKea veoille noos la donner prompte et darable. Il 
me parait qae les victoires en Champagne (5) n'ont 
pas été dorables, d'après leors gazettes. 



(l) La lettera, cioè, che è a pag. 570 del voi. I àélTEpiaUìlario, 

(^ L'abate di Calnso. a Torino, per mezzo del quale Ugo man- 
^v« le lettere alla Contessa. 

(3) Forse nn aglietto andato perduto : se ne £» menzione nella 
***^a de' 10 febbraio del Foscolo. 

W Non sapremmo dire a chi si alluda. 

<^) Di Napoleone. 
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Je sois charmée qae votre sante est mie 
gnez-la qnand il fait froid; nons n'avong 
senti tant l'hiver comme depuis deux joui 

Je voudrais que la giace puisse inflnei 
volcan de votre imagination, qui me para 
une irruption nouvelle depuis que vous av 
la table ronde (1). Vous auriez besoin d'i 
sonne raisonnable qui vous remìt dans le 
du bon sens et vous fìt yoir les choses 
qu'elles sont, et non pas poètiquement. 

Je vous crois très attaché à votre amie ( 
vdtre conduite ici m'a prouvè que vous n'ai 
d'amour pour elle. Quand on est amoureu 
les femmes sont ègales, excepté celle qu'c 
n est vrai que les hommes ont une mani^ 
rente d'aimer de nous autres. Votre imagi 
besoin de s'occuper et n'importo de quel < 

Vous ferez bien aussi de renoncer à cet 
Dame (3), croyez-moi; celle là ne mèrito r 
enfants sont trop corrompus et trop maling 
voler de leur propres ailes ; - on voudrait les 
en sante, le médecin n'est pas assez sa 
n'inspiro aucune confiance. (4) 

Pour mei je méne ma vie ordinaire, je i 
fenètre à voir passer la lanterne magiq 
est dròle. 



(1) Vedi la nota 1 a pag. 61, 

(2) La Bignami. 

(3) L'Italia. 

4) Il Viceré Eugenio. 
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Ayez soin de votre sante; revenez, qoand vons 
pourreZ) sain de corps et d'esprit, et dispose k 
ètndier, trayailler pour la gioire et pour passer 
votre temps agréablement. Si vons faites de bons 
ouvrages on vous connaitra davantage qne si vons 
aviez conquis le monde. 

Conservez-moi votre amitié et comptez sor la 
mienne. Mr. Fabro vons salae; il est uniquement 
occapé de la Dame peinture. 

Je Tondrais que vons fassiez un jonr de mème 
de la Poesie ; ce sont deox Mnses qui se donnent 
lamain. 

Fuori: Al signor Ugo Foscolo a Milano 
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XX. 



(Firenxe) Le 87 Février (1814) 

Je profìte, mon cher Ugo, de toutes les occasions 

Pour Yons écrìre, sana avoir la consolation que vous 

^'accosiez d'avoir re9a aucune de mes lettres. J'ai 

cshargé, il y a mi xnois, un Fran^ais qui partait, 

^'en mettre une à la poste à Gènes. J'ignore si 

«Uè vous est parvenue (1). J'ai écrit par Turin, et 

l'Abbé m'à mandò de vous les avoir envoyées. En 

voici encore une par M.<^e Milesi avec votre roman 

traduit en allemand, que je vous renvois (2). 

Tàchez de vous rappeler, si vous pouvez, au 

travers du bruit 'des armes, de me dire si vous 

l'avez re9U (3). H me parait que vous ètes devenu 

très-étourdi ! Toutes vos malbeureases passions 



(1) L'ebbe il 14 di febbrajo (18H) : vedi la lettera 38C nel voi. I 
^iiW Epistolario. 

(2) Vedi la lettera 365 nel voi. I ùéìV Epistolat-io, 

(3) L'ebbe nel giugno: vedi la lettera 400 nel voi. II dell' JE^m- 
stoìario. 



— 68 — 

vous toament la tète. H serait teinps de vous cs 
et de remplir yotre ccbot uniquement d'amitiè 
votre amie (1), dont vous ne pouvez pas ètre i 
chose qa'ami. Quant à la Dame du Mausdé? {si 
on se remue de tout coté poor la tirer de V 
mini e où elle yit. Je doute qu'on j réussisse 
enfants (3) spnt trop mal élevés, et trop là 
surtout ceux de ce pays, qui ne pensent qu'à y( 
leurs grains au poid d'or par l'ouverture du 
de Livoume (4). Vous m'entendez! Tous L 
scours qui se tiennent ici, sont tournés à fair 
tendre les projets du noveau Maitre de chapel 
dont la musique est toujours la mème, e1 
probablement a le mdme esprit que son patrc 
Cela ne donne pas grande confiance! Nous ve 
ce qui en resulterà. J'ai le bonheur de n' 
rien à craindre, ni à espèrer de cette lantem 
gique (7). Je ne scuffile que pour mes amis, 
vous n'étes pas le dernier auquel je pense. Je 
drais la paix, et que vous puissiez arrange 
affaires pour avoir de quei vivre indépendant. 
savez qu'il faut peu d'argent ici quand on es 
sonnable et qu'on ne donne pas à diner è 



(1) La Bignami. 

(2) L'Italia. 

(3) or Italiani. 

(4) Forse fin allora bloccato. 

(5) Il Murati 
(6j Napoleone? 

(7) Allude a' continui mutamenti politici di allora. 
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oisifs, et qu'on ne paye trois loyers à la ibis, eomme 
Tona avez fait pendant Totre sèjonr à Florence. 
Vous commenoez à ètre d'àge à devenir raison- 
nable, et à vons livrer aux lettres, et à nne honnète 
dissipation poor vous distraire de Tètade. Je vous 
permets méme de papUlonner ponr yous amnser. 

Vous devez à la personne qne yons aìmez (1), 
d'affennir son àme contre nne passion qni la rend 
malliearense, et qui ne pent que £Edre son mallienr, 
puisqae son mari la désapprouve si oavertement. 
On ne peat pas moralement latter contre les droits 
d'un mari! C'était à yons de le tromper si vons 
pouTÌez ; vous ne l'avez pas su, il faut en subir la 
peine. Vous ayez bien su idi (yous) gèner pour un 
CavaUer servente (2)! Savez-yous qu'il a aban- 
donne la belle (8) qui en a èté très-piquèe, car o'est 
arrìvè au moment où elle perdait tous ses amis. 
^es amis du M. (4) l'ont averti de la conduite de la 
^ftme, qui a fait sans précaution parler d*elle d'une 
^lanière un peu scandaleuse. 

La Princesse (5) reste chez elle jusqu'à présent ; 
Oli dit que le beau-frère (6) la laissera jusqu' à la 
P^; d'autres disent qu'on veut lafiaire partir. Sa 
'^idence contrarie ma yoisine (7) de Santa Trinità 



(1) La Bignami. 

(2) Il Maggiore? 

(3) La Gorsif 

{'^) Forse: « du Major ». 

(5) Elisa Buonaparte. 

(6) Il Murat. 

C^) Non sappiamo a chi voglia alludere. 
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à cause de sa fille, qui est disgraciée de Son Altesa< 
Gomme vous savez depuis longtemps. Les — (1) 
Como, qui étaient payés, regrettent les eaux, a 
vous savez que l'argent est le Diea des Fiorenti] 

Comma vous vous intéressez à tout ce qui regaircS^^ 
l'ami (2) que je reggette, et que nous admirons; IX a 
pris fantaisie à un libraire de réimprimer les tir^^- 
gédies, et il a trouvè je ne sais comment une c<>x» :Se 
de la Cléopcdre^ qu'ils yeullent y ajouter, cro7a^K=nt 
avoir faite une trouvaillé. J'en serais fàchèe si 
Pauteur ne l'avait pas luimème dèprisée; aio^ — ^^ 
cela ne peut lui faire aucun tort. H est pos8Ìb_^ ^^ 
que je donne le manuscrit originai à Piatti poc::^^^-^^ 
la faire réimprimer avec les notes de l'auteur, e^^^. 
y lyoutant quelques lignes pour dire li pourquou-^JJ; 
J'espère qu*avant cela la paix se fera, et que vou^-^ 
reviendrez icij en attendant recevez l'assurance d-^^^ 
ma tendre amitié. Oonservez-moi la vótre. Mr. Pàbr^^* 
vous salue. Je méne ma vie ordinaire: mes Uvre^^^ 
ma promenade. Il fait beau, mais un froid excessi^-^^' 
On déraisonne ici al solito^ et c'est bien ennuyeu^^^^' 
Je vous attends avec impatience pour ca.user rai8< 
nablement. Il parait que la scéne est changée 
France: nous verrons les conséquences ! J*ai dé^/^ 
payé trois mois à la mère de vostre domestiqv.^/ 
laquelle n'a pas de nouvelles de son fìls : elle viatzi^ 
pour en savoir chez moi. 

Fuori: Al Signor Ugo Foscolo a Milano 



l\) A questo punto la carta è lacerata. 
(2) L'Alfleri. 
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XXI. 



(Firenze) 9 avril (18H) 

ti me parait Monsieur Ugo que les 12 pages que 
ns m'avez ècrit il y a 8 mois ont epuisés votre 
LaginatioD, et votre interèt pour moi car il y a 
L sìècle que je n'ai re9u de vos nouvelles. 
Je vous prie de me dire ce qui vous est arri ve? 
auillez aussi me dire s'il est vrai que vous n'avez 
US votre valet de chambre parcequ* alors je ne 
».yerai plus sa mère. 

On dit que Mr. Alari a été ici: je n'ai pas eu le 
laisir de le voir. Il a eu peur de ne pas se trou- 
'er d'accord avec moi. H se trompe car à present 
\^Q le Tyran est dans son Ile je m' inquiète peu 
de cequ'on dit et de ce qu'on fait. Je vous sou- 
^aite du calme, et im peu moins de paresse pour 

V08 amis. 

l'uori: Al signor Ugo Foscolo a Milano 
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xxu. 



(Firenze) Le 7 Mai (1814) 

J'ai ré9u hier, mon cher Ugo, votre lettre du 2 
Pévrier (1). Il s'est aussi passe bien des évènemeiits 
depuis ce temps (2). Avouez que Napoléon a vé- 
rìfìé ce que je disais toujours qu'il ne saurait pas 
mourir. 

Je ne con90Ìs pas comment il peut vivre méprisé 
et hai de tout le monde. Que fera-t-il dans son 
ile? (3) le passe, le présent et le futur doit lui 
étre à charge. 

Dìtes-moi s'il est vrai que vous avez manquè de 
faire le saut pèrilleux en vous mèlant des désordres 
du peuple (4). Je con9ois que vous l'avez fait; mais 
en general il faut n'avoir à. faire avec personne. 

(1) Vedila a pag 561 del voi. I àeìV Epistolario. 

(2) L* occupazione di Parigi e rabdicazione di Napoleone. 

(3) L'Elba. 

(4) Allude a* disordini, accaduti in Milano, il 14 di aprile. 

6 
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Yous me dìrez quo e' est un égoisme imperdonab] 
je le sais ; mais personne^ personne ne mérite qn' 
homme de bien s'occupe du public. Je suis pi 
que convaincue qu'il est impossible de faire le bie 
Il faut cependant ayouer que les rois coalisés 
sont conduits pour la France, et PEurope comi 
des demi Dieux. Il n'y a que le voisonage (1) 
l'ile de TElba qui est un peu dur pour la Toscan 
car ce voisin à la longue né resterà pas tranquil 
Il est yrai qu'il a perdu sa consideration ; ms 
les hommes après un certain temps oublient, p 
ont de la mémoire. Ce n'est pas le premier de cet 
espèce qu'on a vu remuer. 

J'espère que je vous re verrai bientòt et que no 
causerons à fond; que de siècles ce sont pass 
depuis que vous nous avez laissés. 

J*ai payé à la mère de votre domestique (2) toi 
les mois un sequin. 

Si vous pensez à re venir ici, pensez au moins 
revenir avec des dispositions économes, et à étr 
raisonnable. Parlez-moi de votre sante, de vos yeiu 
de vos sentiments. Avez-vous réfléchi qu*il fau 
renoncer à la femme (3) d'un autre. Donnez-vou 
entiérement aux lettres, à l'étude, ne perdez più 
votre temps, et comptez toujours sur ma tendi 
amitié, et mon indulgence pour vos égaremenl 
d'imagination. Ne m'oubliez pas, vous auriez déj 

(1) Napoleone. 

(2) Pietro Pinzauti. 

(3) La Bignami. 
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du me donner de vos nonvelles depuis le temps 
que les lettres passent. 

Mr. Eabre est enchanté de la libération de son 
pays; il vous fait ses compliments. Une de vos belles 
est allèe à Bome et à Naples (1) avec MA^ Bell- 
fort; ainsi vous deyìnez de qui je veax parler. Les 
antres sont dans Tespérance d'un meilleur sort. 
Adieu, à vous revoir. La Santini (2) et ses filles sont 
allées saluer le Pape "à B>ome. 

Fuori: Al signor Ugo Foscolo a Milano 



(l)UNenGÌDÌI 
(2) Teresa Santini. 
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XXTTT. 



(Firenze) Le 11 Mai (18H) 

ì vous ai écrit, mon cher Ugo le 7 à Milan (1) 
) viens dans ce moment de recevoir votre lettre 
) (2). J'ai d'abord été consulter un ami com- 
. (3), qui a la première place in Pinti {8ic\ et 
dit de vous conseiller de ne venir ici qu'avec un 
leport du 6r. Sommanva (4), ou d'écrire à Mr. 
5taremberg (5) pour lui en demander la permis- 
, mais écrivez qu'on puisse vous lire. Vous 
z qu'ayant habité Plprence longtemps vous y 
z des affaires. 

le sais tonte votre histoire: c'est une folle de se 
er des affaires des furieux (6). Je sais que la 

^) É la lettera precedente. 

2) Maggio (1814). 

h Porse lo Stiozzi. 

^) Generale austrìaco. 

'j Comandante il presidio tedesco a Firenze. 

>) ^lude alla parte prosa dal Foscolo ne' tumulti di Milano 

'luti nel mese dì aprile. 
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yiolence répugne à une àme noble. Conservez votre 
imagination pour vos tragédies, m-ettete giudizio^ cela 
est nécessaire dans ce moment. Ce ne sera pas toutes 
fleures. — J'adresse celle-ci à la Conti (1) pour qu'elle 
vous arrivo sùrement. Ne venez pas sans passeport, 
car on serait capable de vous renvoyer. Si vous en 
obtenez un, à peine arrivò allez cbez le General (2); 
on le gagne avec de la gaieté et de la £rancliise. 
Je ne le connais pas, ni le vois. 

Mr. Fabro vous fait ses compliments. Portez-vous 
bien, et soyez raisonnable et econome : à vous revoir. 

Faori: Al Signor Ugo Foscolo a Boulogne 



< 



(1) Elena Conti di Firenze. 

(2) Staremberg. 
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XXIV. 



(Firenze) Lo 13 Mai (18H) 

J' ai re9U hier, mon cher Ugo, vos lettros du 9 
etdu 11 (1) après le départ de la poste; j'ai mal- 
gré cela répondu d' abord, et j'onvois celle ci à vetro 
ami le Fréfet (2) au cas quo quelque estafotte parte 
potir Boologne. H est inutile de me recommander 
l'exactitude quand il s'agit de vous dtre utile. Je 
ne C01190ÌS pas pour quei en ótant votre uniforme 
6t redevenant un simple particulier, vous ne pour- 
riez pas obtenir un passeport pour passor les 
Apennins. Je sais que les A. (3) sont minutieux; 
Qxalgré cela il me parait impossible que vous ne 
puissiez pas venir à Florence. Jo sais toute votre 
Histoire, et tout ce que vous avez fait dopuis le 
mois de Novembre (4); et je n'ai pas tout ajyftrouvé, 

(^) Maggio (18H). 

(2) Lo Stiozzi, prefetto a Firenze. 

(3) Gli AuHtriacL 

(4) A Milano. 
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Vons vous mettez toujours dans le cas d'avoir des 
inquiétudes. On est très-tranquille de ce coté des 
montagnes (1), on déteste l'ancien regime à quelques 
individus près, comme la Mater dolorosa (2) qua 
vous avez vu à Boulogne. Sans cela tout le monde est 
enclianté de revoir Ferdinand (3). Malheureusement 
pour le monde, on cherche le mieux et on devrait 
se contenter du bien, Votre Lombardie n'à pas le 
sens commun en tout, les Italiens ne sont pas 
mùrs ou sont trop corrompos pour faire une nation. 
Ils auraient besoin d'un homme comme celui de 
Vile de VElhe (4) qui les aurait faìt aller à coups de 
pieds et de bajennettes. Ne vous avais-je dit qu'il 
vivrait comme un cochon et ne se tuerait pas. 

Au cas que vous n'eussiez pas re9U ma lettre 
de hier (5), il faut avoir un passeport de Sommariva 
qui vous serve de passepartout] ou bien écrivez aa 
0. (6) Staremberg (7) et à peine arrivé allez le trouver. 
Il est impossible qu'on ne vous laisse pas passer 
comme un autre ; puisque vous ètes autricliien. Je 
me réjouis de vous revoir, et de parler à fond avec 
vous. Je compte vous exborter à ètre raisonnable 
et à ne plus vous occuper des affaires de ce monde, 
excepté de la littérature et de vos belles. 

(1) In Toscana 

(2) La Marchesa Lucchesinil 

(3) Il Granduca. 

(4) Napoleone. 

(5) Cioè la lettera degli 11. 

(6) Conte. 

(7) Generale austriaco a Firenze. 
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Voas pouvez dire que vons avez des afifaires à 
Florence après l'avoir habité si long temps; c'est 
assez natnrel. Adien, portez-vous bien et comptez 
à jamais sur mon tendre ìntérét. 

Je vous écrìrai encore domain par la poste. Qui 

sait si avec votre pétulance vous attendrez ma ré- 

ponse à Boulogne. Vous ètes si impatient ! Je vous 

ai écrit depuis Novembre par tous les coins de 

ritalie et par tous les étrangers qui partaient 

pour la Lombardie. Dites-moi si vous avez re9u 

mes lettres. Adieu, à vous revoir. Stiozzi estPréfet; 

il a été nommè par les Napolitains (1) et fait tres 

bien la place. Mandez-moi par quel basard vous 

avez vu la L. (2) — Tonte cotte famille fronde 

ropinion publique et se fait détester. Elle croit 

faire des merveilles ! 

Fuori: Al Signor Ugo Foscolo Bologna 



(^J Che avevano occupata la Toscana. 
(2) La Lucchesini. 



XXV. 



(Firenze) Le 14 Mai (1814j 

Yoici, mon cher Ugo, la troisième lettre que je vous 

écris depuis que j'ai re9U les deux vótres du 9 et 11. - 

Je vous répète toujours la mème chose: il vous 

faut un passeport de Sommariva ou écrire au C. 

Staremberg. Je crois que si vous renonciez à votre 

unifonne vous pourriez voyager comme un autre 

personne. Je crois que si Mr. Litta ou autre voulait 

venir en Toscane ils ne trouveraient aucune diffi- 

cultè. Mais si voulez venir arme de toutes piéces, 

on y mettra des obstacles. Probablement votre im- 

patience vous aura empèché d'attendre ma réponso. 

YoTis savez que la poste n'arrivo et ne part d'ici 

que le Mardi, jeudi et samedì, et si elle arrivo 

aprèa-midi, on ne peut plus répondre que deux 

jonrs après; comme il m'est arrivé jeudi. Soyez 

raisonnable, renoncez à vos chimères, vous ne 

coimaissez pas assez vos chers compatriotes. Fensez 

^ vous fedre une réputation dans les lettres et à 
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passer votre temps doucemeut et agréablement 
Le monde ne vaut pas la peine qu'on se toormente 
et les hommes ne sont dignes que de mépris, sur 
tout dans notre decrèpite Europe dévouée au3 
vices et à l'egoisme. Portez-vous bien et comptei 
toujours sur ma tendre amitié. 

Nous sommes très-tranquìls. — Les Toscans attcn 
dent Ferdinand (1), et pourvu qu'ils ne soient pas 
obligés à guerroyer ils ne pensent pas plus loin 
Conservez-moi votre intérèt. Mr. Pabre vous salue 
probablement vous vous disputerez quelquefois. (2) 

Fuori: Al signor Ugo Foscolo a Bologna 



(1) Il Granduca. 

(2) Vedi la risposta del Foscolo a pag. 13 e segg. del voi. II àeì- 
V Epistolario, 
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XXVI. 



(Firenze) Le 17 Mai (181-1) 

Gomme la poste, mon chèr Ugo, part avant midi^ 

Je voas écrìs sans attendre son arrìvée, craignant 

^e n'ètre pas à temps à vous répondre, et voulant 

^ons dire qu'il est impossible qu'on vous refuse un 

Passeport si vous n'ètes plus arme de tonte pilce, 

Q n'y a pas de raison si vous n'ètes qu'un parti- 

^Ulier, que le Ministre de la police (1) ne vous 

domie pas la permission de venir. 

Je vois que tout le monde arrivo et part sans 

^ifficulté. J'ai vu M.ci© L. (2) qui m'a donne de vos 

^ouvelles; elle a aussi été étonnée de vous voir 

^n guerrier. Quelle folio ! Apprenez un peu à ètre 

consèquent; c'est ce qu'il y a de plus difficile dans 

e© monde. (3) 

« 

(1) Di Milano. 

(2) La Lucchesini. 

(3) Vedi a pag. 13 del voi. XI déìV Epistolario ia risposta di 
Ugo a queste accuse e rimproveri della Contessa. 
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Noùs causerons de tout cela à fond, j 'espère; 
j 'attenda ce moment avec impatience. J'acheverai 
ma lettre quand je saurai si j'en ai de vous, et si 
vous avez re9U les trois que je vous ai écrites. 

La poste n'étant pas arrivée je ferme la mienne 
en vous assurant de mon tendre intérèt. 

Si vous ètes sana uniforme vous n'avez plus be- 
soin d'un passeport du Commandant militaire. 

Fuori: Al signor Ugo Foscolo Milano 
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xxvn. 



(Firenze) Le 19 Mai (1814) 

J'ai re9a, mon cher Ugo, votre lettre da 16 (1) 
et j'attends anjonrd'htii avec impatience l'arrivée 
de la poste pour savoir la raison pour laqaelle 
voos avez étè appelé. — U est bien extraordìnaire 
que voas ne puissiez pas avoir la permission de 
venir ici ; pays que vons avez habité tant de temps. 
Donnez-moi exactement vos nonvelles, ce seraitnn 
grand plaisir pour moi de vons revoir et de canser 
avec vons après toutes les vìcissitades qui vons 
sont arrivées. 

Croyez-moì, le monde, ni les hommes ne valent 
pas la peine qn'on se mèle de lenrs affikires ; on 
s'en retire tonjonrs avec des chagrins et des conps. 
Vos chers compatriotes ne savent ce qu'ils venlent, 
tant ici que dans le reste de l'Italie ; ils croyent 
que le monde entier doit travailler pour eoz, et 

<1) VediU a pag. 2 del voi. U deU* EpiMioiaHo. 



/ 
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ils ne voudraient pas sacrifier un paules (1), ni i: 
homme pour obtenìr quel Gouvemement que 
soit; aossi sont ils, et seront ilS; étemellement 
proie de celai qui les voudra prendre avec lu 
force majeure. 

L'Egypte n'est il pas la mème cbose depuis ^ 
siècles; c'est le sort des pays corrompus et égoist 
dont les habitants sont dévorés {sic) au plaisir 
à la fainéantise monacale, et dont l'éducation e 
négligée. Il fléaux affireux (sic) pour'les^tirer de cet 
apathie et le soleil les en preservo. Si l'Attila (i 
moderne avait pu continuer à tyranniser TEurop 
encore dix ans, peut-ètre l'Italie aurait-elle acqius 
un peu d'energie ; mais à présent elle va retombe: 
dans une apathie, et ses habitants se dévoueron 
de nouveau au seryage de la Madonna celeste e 
des Madonne terrestri. 

Si j'étais souverain ou ministre des princes (^ti 
reviennent, je voudrais m'occuper de' l'éducatio 
d'une manière tonte nouvelle. J'attends l'arrivé 
de la poste pour fermer ma lettre, en attei 
dant comptez toujours sur mon amitié poi: 
la vie. 

La poste n'étant pas arrivée, j'envois ma letb^ 
pour qu'elle puisse partir. 

Portez-vous bien et tàchez de venir nous voi 
Mr. Pabre vous fait ses compliments. Stiozzi © 

(1) Il paolOi antica moneta toscana e romana, che equiva 
quasi alla nostra mezza lira. 

(2) Napoleone. 



i 
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Préfet en attendant qa'on change le Gonyeme- 
ment. Il fait pour le mienx. 

Il anrait encore mieox fait de rester à planter 
son jardin et à pialer (9ic) dans la société. Si yoas 
voyez Brunetti (1) a Milan faìtes-lm mes com- 
pliments. J'ai re9a sa lettre, je vais Ini écrìre. 

Fuori: Al Signor Ugo Foscolo Milano 



(1) Il conte Luigi Brunetti, che fa poi segretario d*ambasciata 

'^'Austria. 



-M ~ 



XX vm. 



FloKiiw, le 20 Mai {\^A] 

Mon cher Ugo, j*aì re^u votre lettre da 13 (1) 
b depuis on m*a dit que yoas avìei eu ordre de 
artir pour Milan où je voos adresse celle-cì. «Pai- 
té très-fàchée quaud yóus avex endossé l'uniforme, 
<^tais sùre qu*il serait un obstade à yotre retour 

Florence. 

On vous croit du parti qui est en horreur à 
Dui le monde (2) ; enfin, mon cher, vous n'avez pas 
e jagement ; pardonnez-moi de vous le dire. Vous 
0U8 laissez oondoire par votre imagination. On ne 
ous refuserà pas beaucoup d'esprit, tiio, ma l'es- 
*it de conduite vous ne Tavez pas. Je suis tròs- 
chóe d'Otre privóe da plaisir de vous voir et de 
•User aveo vous. 

(1) No : leggi del 17 maggio 1811. (YeUi a pag. 7 del vo- 
»(.• II àoìV Epistolario.) 
{t) Il napoleonico. 
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Je n'entends non à la demière phrase de voire 
lettre; yoos m'accosez de ne pas lire la fin des 
vótres. (1) 

Non seolement je les lis, mais je les relis poor 
les entendre, et méme je les épèle, car elles soni 
tròs-mal écrites. Dans une (2) vous me dites qne 
Rucellai (que je n'ai pas encore vu ayant eu aatre 
chose à faire que de penser à moi) était parti 
ayant vous. Je ne yois pas ce que j'ayais à ré- 
pondre à cela. 

Croyez que je stiis attentiye mème anx points 
et yirgoles de yos lettres poor les deyiner. 

Je yous prie de me donner de yos nonyelles, 
car malgré toutes les adresses que je yous avais 
données, yous n'en ayez pas profité. Je yous averti 
aussi que le premier de Juillet je yais à Livoume 
pour un mois. (8) 

Mr. Sismondi (4), qui peut ètre passera par Milan, 
m'a demandé yotre adresse pour aller yous Toir. 
Je ne puìs lui l'indiquer. C'est aussi un homme 
qui ne sait ce qu'il yeut; il pleure tout, mdme llion- 
neur national des Fran9ais, qui a été terrìblement 
lése ; il leur a fallu des étrangers pour les dèli- 
yrer de notre voisin (B), qui s'est fait reconnaìtre. 



(1) Vedi a pag. e a pag. 18 del voi. II déìV Epistolario. 

(2) Vedi la lettera di Ugo de' maggio ISH a pag. i àeì 
voi. I doW Epistolario. 

(3) Per fare i bagni di mare. 

(i) Lo storico dello Repubbliche italiane. 
(5) Napoleone all'Elba. 
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onverain de son ile, et il y a un gueux de prè- 
e qui a remercié la Providence d*avoir donne 
) grand homme aux habiiants de cette ile. Il va 
bàtir nn palais, un lycée, un théatre, un lazaret 

nn hdpital. Elle deviendra Pile fortunée. J*aurais 
>ala qu'un autre monde eut été favorisée de sa 
rsonne. Il dit que sa carrière n'est pas achevée. 
La Toscane est tranquille et ne désire que son 
irdinand (1): elle sera heureuse autant qu'on pourra 
tre dans ce moment. Il yaut mille fois mieux 
re toscan que province de Naples (2). Jen'aurais 
s cru que le V. R (3) désirait d*.étre Roi j c'était 
3p tard! 
Parlez-moi de votre sante, soignez votre corps 

votre imagination, conservez-moi votre amitié, 
• comptez sur la mi enne pour la vie. Si vous 
)yez le C. Brunetti faites lui mes compliments. 

vous revoir. Mr. Fabro vous salue. 

Je vous ai ècrit hier 19 à Boulogne : c'était la 
oatrième lettre. 

Fuori : Al signor Ugo Foscolo Milano 



(1) Il Granduca. 

(2) Sotto Murat. 

(3) Il viceré Beauharnais 
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XXIX. 



{rmsoit- U tlìLL Vili. ì 



Montieur^ 



Bar cette méme fenille Hadanue U G<>ii;iie«e (2> 
^urs la bonté d*achever ma Justlfication ; e' «si 
luelqae erreur daiis U poDctuatioii de ss lettala 
lui m' a fiut attribner un jn^ment qui Ini appar- 
tieni toni entier, et malgré votre belle d4;fen«e J6 
'^'oserai pas méme prendre la Uberto de d^ìder 
lui dea deux a raisoiL ^on nottrum inUr vo$ tanr 
^ companere liUi. Senlement k titxie d' épicarìeii 
6 voos faiB mon complimeni bìen sincère <^ jnio 
^^^oZe dÌMinganno, Soit istinct, soit raìaon il y a 
^Ugtemps qoe je suis persuade <ia*il n^ ^ ^^^ ^^ 



^Ij II prìodirto di qiMAti lettera è 'lei Falre. 
(4;) D*Albaoj, — Il Kabre rìnpoode a quella parte ch« lo con- 
coe della lettera scritta da Ugo a* 23 dì raag^o del 1^11 (Vedi 
pag. 9 del voi. II àtW Bpittolario). 
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bon à attendre oa a faire aa milieu de cette gan- 
gròne generale, et d' aillenrs mon maitre (1) a dìt 
qa* on ne fait rien de rien. — Je suis bien fàché des 
contrariétés, que vous avez éprouvées pour votre 
retour en Toscane: elles cesseront, j'espfere, et 
nous aurons le plaisir de vous revoir ici : en at- 
tendant je vous souhaits de bon coeur joie et re- 
pos: c*est encore une maxime de ma secte à la- 
quelle à certains égards (quoique vous en disiez) 
je vous crois dignement initié. — 

(2) Je ne me dédis pas encore, j e croyais que vous 
connaissiez mieux les étres avec qui vous aviezà 
faire. Basta je me contenterai d*attendre votre 
retour pour pouvoir discuter sur ce sujet, d'au- 
tant plus que vous me dites que tous les yeux et 
les oreillés sout ouverts sur vous. En vous prè- 
cbant l'economie je n'avais d'autres idée que vo- 
tre intérèt. 

Je me rappelais que l'economie est la mère de 
r indépendance. Je n'ai jamais su (que depuis que 
vous me l'avez dit) que vous aviez laissé 4 sola 
de dettes à Florence. J'ai toujours eu trop benne 
opinion de vous, pour seulement vous soup9onner 
d'ètre capable de faire des dettes que vous ne 
puissiez pas payer. Quand je vous écris je n'ai 
jamais d'arrière pensée. Je laisse souvent aller 



(1) Epicuro. 

(2) Qui comincia la lettera della Contessa. 
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piume beancoup trop vite, ce qui est cause 
) mes lettres soni la plupart très-décousues. Je 
laisse aller, comme dans la conversation. On 
t toujours lire dans mon àme, et je ne crains 
. plus qu'on y lise. Dans ce moment si vous y 
Bz vous verrez que je suis vraiement honteuse 
I vous me parliez d'obligation (1). Je. suis trop' 
reuse d'avoir pu calmer, avec si peu de chose, 
re imagination. J*étais bien sùre que c'était 
excès de prévoyance. Quant aux petites avan- 
, que j'ai faites pour la mère de votre dome- 
lue, il n'y a rien qui presse pour me rembour* 
; nous ferons nos petits comptes à votre retour 
riorence; car je m'imagine qu'avec le temps on 
pourra plus vous refuser de revenir en Toscane, 
^ous m'accuserez d'esprit de contradictions, 
Às je ne pouyais accorder des idées sublimes au 
iverain de l'ile d'Elbe (2). Je ne lui en donne 
e des gigantesques, et pour cela comme les Cy- 
)pes il a donne du nez par terre. Je prétends, 
je Pai toujours dit, il n'a jamais été qu'un aven- 
rier heureux. Toutes ses grandes entreprises 
aient sans fondement et ont croulés quand on 
i a resistè davvero, Les Coalisés (gràce à sa 
'Dune) (3) r ont trop ménage, et nous procure ce 
oisinage incommode. Il a bien mentre, depuis 

(1) Vedi la lettera de' 23 maggio del 1814 a pag. 9 del voi. II 
«?ll' Epistolario. 

(2) Napoleone. 

(3) Maria Luigia d' Austria. 
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qu'il est dans son ile, qu'il est plus vain qti'or- 
gueilleux ; il est reste 12 heures à bord pour ré- 
gler le cérémonial de son entrée et dans (sic) sa recep- 
tion, et depuis il a forme une cour de 2 cham- 
bellans et 4 pages. C'est un pauvre Sire, et ceux 
qui lui ont obéis sont encore pis que lui. Les Fran- 
9ais pleureront longtemps ces 25 ans de soidisante 
gioire, que j'appelle infamie. Faire une revolution 
pour avoir la liberté et n'avoir que des tyrans ^ui 
dépeuplent la Franco, et pour ce tirer de cette 
anarchie tomber dans les mains d*un monstre 
comme Napoléon, dont les puissances coalisées 
doivent les débarasser après avoir rendu le nom 
fran9ais en horreur poui> des siècles. 

Ils pleureront Thonneur national: il est à jamais 
entàché par leur fante. Mr. Sismondi, qui se croit 
fran9ais, parco qu' il écrit et parie cette langae, 
est un de ceux qui aurait donne (sic) la continuation 
du rógne du tyran pour quii ne fùt pas chassé 
par les Coalisés. Cela fait pitie! On ne voit et on 
n' entend que des idées fausses ! 

Sismondi est parti par la Camiole. Je ne l'ai 
pas vu. Je plains le Roi de Franco qui est alle 
chercher une couronne d'épines, Les Espagnols 
sont de tous les peuples ceux qui ont mentre un 
grand caractère. (1) 

Croyez-moi, tenez-vous aussi à Pepicuréisme mal- 
gré réducation que vous avez re9ue et les senti- 
li) Allude alla resistenza che gli Spagnuoli fecero a Napoleone. 
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ents libéraux de M.<ie yotre mère, le moment 
est par favorable au stoicisme. Pourriez-vous 
mer du grain dans les sables de la Lybie ou sur 
s montagnes de glacé des Cordillères? 
Yoilà bien du bavardage, mais c'est pour répon- 
e à vos dexLx lettres (1) que j'ai re9ue3 le mème 
or et après le départ de la poste. Nous ii*en 
juvons pas recevoir de Paris depuis deux mois. 
en ignoro la raison ! Nos Dames vont re venir de 
Dme : votre ex-belle (2) s'y amuse beaucoup ; elle 
'a quelque fois domande de vos nouvelles. Fai- 
s-moi le plaisir de demander à Mr. Brunetti s'il 
re9U ma réponse à sa lettre. Nous avons ici 
ìaucoup d'Anglais. C'est une nation très-esti- 
Able en masse et peu aimable en détail. 
Portez-vous bien, conservez-moi votre amitié et 
)mptez sur la mienne, Nous sonames tranquils et 
mtents de ravoir Ferdinand (3) à quelques per- 
)Dnes près qui ont peur de ne pouvoir se livrer 
atant à leur vices. Je méne tojours la mème vie ; 
re, me promener et... (4) 

Fuori : Al signor Ugo Foscolo a Milano 



1) De* 23 e 25 maggio 1814. 

2) U Nencini? 

3) II Granduca. 

i) Parola illeggibile. 
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A A A,. 



(Firenze) Le 9 Juin (1814) 

J'ai re9U mon cher Ugo, votre lettre du 81 (1) 
iTii ne sont jamais trop longaes quand je ne stiis 
pas oblìgée de les épder pour parvenir à les lire. 
La demière, écrìte un peu plus vite que les aatres, 
uous (2) a donne beancoup de peine à décliiffrer. 
Je vous plaìndraìs beancoup de tout ce que yous 
arriva si vous n'aviez pas voulu aUer conére le 
courant, On m'a dit que vous avez été avec votre 
<^tef F. (3) dans la grande Bàbilone (4) (ce que 
Vous ne m'avez jamais dit), pour demander ce que 
^ majorité ne voulait pas. Vous avez beau dire, 
^on cher ; dans ce siècle et dans votre pays c*est 
'^e folio de se mèler des afiaires des autres. Yous 



(1) Si trova a pag. 25 del voi. II dell* Epistolario, 

(2) Vale a dire al Fabre ed a lei. 

(3) Il generale Achille Fontanelli. 

(4) Parigi. 
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avez tant de moyens de voas distinguer sans oc- 
cupar le public de la manière qui trouble votre 
repos. 

Pardonnez-moi de vous dire la vérité ; c'est l'in- 
térèt que je prends à vous, qui me l'inspira. Vous 
avez en vous un irrequieto qui fera le malheur de 
votre vie, et puis vous aimez d'occuper le public. 
Vous le pouvez d*une manière plus solide. Je vous 
l'ai déjà dit tant de fois : que pouvait-on faire avec 
des ètres si corrompus? Je crois qu'une personne 
que vous estimez (I), avait autant d'amour que vous 
pour son pays, et une àme au moins aussi ardente 
que vous ; eh bien il a vu qu'il devait uniquement 
s'occuper à faire penser ses compatriotes. Souve- 
nez-vous de la dédicace d'un des Brutus (2) (je 
crois) au peuple qui doit venir un jour ; par là 
vous jugez l'opinion qu'il avait des présents. L'Eu- 
rope est tonte entière pourrie et ensevelie dans le 
luxe et l'egoisme. Vous voyez ce qu'on fait en 
Espagne après tant de malheurs occasionés ^^ 
un imbécile (3) qu'on voulait empècher de reco- 
mencer à plonger la nation dans les mèmes em- 
barras. Je désire que le Maréchal (4) qui vous 
connait et vous rend justice, reste longtemps où il 
est pour votre repos. Tout se calme avec le temps, 



(1) L'Alfieri. 

(2) Tragedie dell'Allìeri. 

(3) Ferdinando VII ? 

(4) Il Bellegarde. 



'* on finirà par voa» reoàx^ jti»tie<e, et y<nt ^jim 
3118 désirez le bien de rotre p^y*; maiif ^uieon a 
i manière de voir Je me flaite que TOtu» anre^s 
. permiasion de venir en Toseaiiie, et d^y re^^r^ 
oas y yivrez tranquillement en *itxkdÌMni et cout' 
sani les bellea. La K (1) a Ax^> fioufco k lUjm» 
ce qa*a dit la Ilaria et lea autrea Dames reve* 
aes : elle n'a paa été trcmv/!^ belle. Le O. (2; P%na 
»lli la jmi^ en pnblie et en part^;ull^r. 
Poar moi je méne ma rie ordinajre, et je rì« de 
k folle dea una et dea autreK. A pr^^^aent liei uoxm ^ 
3inmea aa regime dea fiHes d%glia<!^ et àt^ T^ 
eum; il y en a bien k cbanter p<;ur remercler la 
^rovidence de n<m» avoir àkiirrU d*uri M^mtdréi QS) 
bominable qui fait dei» choae» pitoyablei» dan non 
ie. Il ne m'a paa iTomyi% Jiappelez verna de mea 
isputeS) dana leaquellea j^ar poliit$M^ voua ne me 
lisiez paa qoe je déraL4iK»nnaia. Il a prouv/^ que 
'avaìa rai^on. Je plaina aon au<:;eea¥ettr <f)^ qui 
roave un royaume d-slabr'*;, aana ar^ent, et un 
►enple dAmoraUné, JJomi/^^moi de voi nTUvellsif 
xactement, longuement et d*une maniere lìitible. 
^mpiez k jamaia aur m^n tendre mUit^i. Mr Fa* 
Te voua aalue. J*ai r^t^n volte demiére lettre (r>) 



1. i^uiigi xvin. 
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après le dópart de la poste, ce qui arriva quasi 
toujonrs. M.<ie Milesi (1) devait vous remettre votre 
traduction allemande da roman (2) et une vieille 
lettre (8): dites-moi si vous les avez re9us. (4) 



(1) Bianca Milesi. 

(2) Dell'Ortis. 

(3) La lettera, cioè, de' 25 di febbrajo del 1814. 

(4) Vedi la lettera di Ugo degli 11 di giugno del 1814. 
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XXXI. 



(Firenze) Le 21 Juin (1814) 

'.u, mon cher Ugo, yos deux lettres da 11 

1) le mdme jour, c*est à-dire samedi passe, 

dcpart de la poste. Voas aorez va par 

je voas ai òcrite par M.<1^* Milesi (2), qae 

toates les voies poar avoir de yos noa- 

3spère qa^à present il sera plas facile de 

re, mais toat aassi difficile de voas per- 

hose superflae) qae voas voas ètes donno 

superflue poar vos compatriotes. Basta ne 

las de toat ceci, c'est ane affitire finie 

loment, et pensez à voas remettre à Pé- 

noas donner qaelqae bon oavrage, et à 

tre vie par le papillonnage de la blonde 

te. 

a pagg. 28 e 31 del voi. II ùtW Epùlolario : la seconda 
si come è detto, ma beotA de* 15, come si legge nel- 

Milcsl. 

8 
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Votre ex-brune (1), qui peut-étre est allée a Eome 
pour faire la conquète du S.t Pére, avait cepen- 
dant auparavant assurée celle du Q. Pignatelli (2), 
homme fresco di 50 anni, et qui a une femme 
jeune, jolie et jalouse, qui permet à son mari les 

• 

demoiselles de théatre, mais non pas les dames 
de la société. Vous devez ètre édifié ; e' est une 
preuve qu'elle est plus jalouse de son coeur que 
de sa personne. Nous verrons comment le maturo 
General s'en tirerà. La société de ma voisine nous 
a rendu compte trés-exactement de Peffet qu'a fait 
votre ex-belle à Rome. Elle ne reviendra qu*au mois 
de septembre. 

Vous ne me paraissez pas dispose de revoir 
Florence avant V année prochaine. Le Major votre 
rivai, a voulu à Turin s'adresser et larger (?) le 
D. Sante, et le Prince Gouvemeur l'a renvoyé à son 
régiment à Montpellier. Si vous aviez été Gou- 
vemeur de Florence vous vous seriez servi des 
mémes moyens. 

Demétrius que vous avez très-bien vu à Milan, 
est ici. n a été bien aise de changer d'air : celtii 
de Turin est trop épais pour ceux qui ont servi 
le demier Gouvemement. 

Mr. Fabro vous salue j le griffonage de vos let- 
tres rimpatiente souvent et le fait jurer. Tous 
devez en savoir autant que moi : L' Université a 
été fermée ainsi que le Lycée, je crois. 

(1) La Nencini? 

(2) Il generale Pignatelli-Strongoli. 
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']n Franca on est plus indulgente Yous avez oer- 
lement admìré la sagesse da Roi (l) et son indili* 
ice. Si les Fran^ais sont capables d*ètre henreox 
pourront le devenir. Ma, ma, ils son si légers ! 
)ites-moi, je vons prie, si vons connaissex nn 
(fesseor d'anatomie de Bonlogne, nommé Quadri, 
va chez la Martinetti (2). H me parait avoir 
l'esprit. On le dit sayant, mais les Toscans, 
si tous des ignorants, le disent nn charlatan, 
ce qu'il a . . . . des par .... (3) artificielles de 
loavelle méthode, dont ils n'ont jamais entenda 
ter ici, car ils sont toujonrs très- ariérésdes dé- 
vertes naturelles. 

. propòs de nonveautés, M.^ de Stael nons a 
né un nouvel ouyrage sur les Allemands, que 
lemier Gouvemement (4) avait défendu. Il y 
oujours de l'esprit et beaucoup d'idées. Votre 
aière lettre me (5) parait plus gaie que les pré- 
entes: ètes-vous plus tranquille? Je regrette que 
A ne puissiez pas venir ici: que de disputes 
LS aurions ensemble! que de choses à nous 
s! autour de la table ronde. En attendant ayez 
a de yous, donnez-moi de yos nouvelles et comptez 
' mon amitié pour la vie. 

Fuori: Al signor Ugo Foscolo Milano 

l) Luigi XVIII. 

^) La contessa Cornelia Martinetti. 

3) Parole Uleggibili. 

4) De' Francesi. 

5) U lettera, cioè, de* 15 di giugno del 1811. — Vedi a pag. 31 
voi. II àeU*Ep{itolario. 
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XXXII. 



Livouroe. Le 8 Juillet (1814) 

J'ai re9u, mon cher Ugo, par Mr. Granville vo- 
tre lettre du 22 Juin (1). H y a quinze jours que 
|6 suis privée de vos nouvelles après avoir re^u 
12 pages de votre fa9on (2). Quel est dono la ma- 
adie mélancoiique qui vous domine ? Je vous prie 
le répondre à celle-ci. Je vous prie aussi de ne 
pas vous affliger des circonstances auxquelles il 
t^'y pas de reméde. 

Vous ne parlez pas de venir revoir et vous cal- 
Dier en Toscane. C'est cependant le seul endroit 
^ui convienne. 

Je suis ioi pour tout ce mois à me plonger dans 
la grande plaine liquide. Il fait très-chaud, ce qui 
est très-bon pour mes bains. Je m'occupe pour pas- 
cer le temps car il n'y a aucune société. Je suis 



(1) 1814. 
i) La h 
'• 31 del voi. Il deir Epistolario 



(2) La lettera, cioè, de'13 (recte 15) di giugno del 1814, che è a 
31 del voi. II deir Enistolario. 
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fàchée de n'avoir lei qa'iin moment votre Italico 
Anglo (1). Il moparait réunir Tesprit de son pay 

avec les (2) du colége (?) qu' il habite. I 

me parait que les réyenants (8) à Texception à. 
18 ème (4) font de grandes bètises. Le Monstre (5 
dont je vois Pile de ma fendtre, nous a reculé d 
100 ans poor ne pas faire ce qu'il a fait. 

Les réyenants n'ont pas acqois nne idée de pln 
depuis 15 ans. 

Ils ont dormi et se réveillent d'où leur sommeii 
a commencé. Il me parait que le monde est fait 
poor étre esclave poisqu'on soufi&e toos les passés 
et les présents. Chez noos (6) c'est à pen-près la 
mème chose: il y a des sangsues qui devorent le 
pays, parce qu^ils n'ont pas mangé chez enz. Bs 
sont yenns pieds nus et affamés et yeuleut se rem- 
plir (7). Je n*ai pas le temps de yous en dire da- 
yantage. Portez-yous bien, écriyez-moi, et comptez 
sur mon intérét, très-tendre pour hi yie. Votre Ita- 
lico-Anglo ne yerra pas yotre portrait; le faisear (8) 
est ici ayec moi, et yous salue. 



(1) M. Granville, VAnglo-^talOj come lo chiama il Foscolo, fl ca- 
sato di lui era Bozzi. — Vedi i due volumi di Memorie che ha 
scritto in inglese. 

(2) Parola illeggibile. 

(3) I sovrani che ritornavano dopo la caduta di Napoleone. 

(4) Luigi XVIII di Francia. 

(5) Napoleone. 
(Oj In Toscana. 

{7j Intende parlare de' partigiani de' Lorenesi. 
(8) Il Fabre. 
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xxxin. 



(Firenze) Le 2 Septembre (1811) 

J'ai re9u, mon cher Ugo, l'autre jour les 20 Fran- 
cesconi ; je n'en avais dèboursé que 18, et hiet j' ai 
donne les deux autres (1). Puisque vous n'avez pas 
renvoyé votre serviteur je continuerai à donner à 
sa mère U solito zecchino il mese, J*ai vu aussi un 
soir votre Anglais (2) qui me parait dans un pi- 
toyable état de santo. Il m'a pam très-bien, et par- 
lane mieux i'italien qu'ii n^appartient à sa natìon. 
n me parait vous dtre très-attaché ; il me parait 
aussi n'avoir aucun rapport avec votre extrème 
vivacité, — Dans ce moment je re90is votre vieille 
lettre du 24 Juin (3), qui a étó remise al Gigi (4), 
et que j'ai chargé de remettre la votre à l*An- 

(1) Vedi la lettera di Ugo de* 16 di agosto del 1814, che è a 
I^ag. 4y del voi. II deìV Epistolario. 

(2) Guglielmo Stewart Rose. 

(3) Vale a dire la lettera de* Zi di giugno del 18H, che il let- 
^'Fe troverà a pag. 38 del voi. II dell'Epistolario. 

(1) Vedi la lettera de* 20 di agosto del 1811 a pag. 55 del voi. II 
''«"'£pi8to?arto, e quella de* 19 di agosto del 1814. 
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glais(l) en main propre. Il vieni de me dire qa* il 
a fait ma commission. 

J'ai lu votre filastrocca (2). On m'avait assuré 
que vous aviez accompagné l'ami (3) dans la grande 
Babilone (4). J'ai su d'ane manière très-détaillée 
toutes les enfantillages da fils adoptif (5). Quand 
vous viendrez vous saorez les doutes et les incer- 
titudes de celui qui a pria la Toscane (6). Croyez- 
moi, il faut d'autres Timoniere pour supporter un 
tei fardeau, et d'autres oiUils pour agir. C'est pooi 
cela que je vous ai toujours condamné. En Italie 
on ne connait que Vécu, c*est-àrdire ceux qui en 
ont. Pardonnez-moi, les Italiens en general onf; 
rame vile, ne connaissent pas la gioire, et ne sont 
pas capables de sacrifier la moindre chose. Le pajs 
est très-riche, et on n*a pas assez souffert pour se 
livrer an désespoir. Basta là dessus. J'ai su anssi 
tonte rhistoire de V Italo- Anglo (7); e' est une in- 
famie. La peinture que vous me faites de votre 
pays (8) est aussi celle de Florence. Je crois que les 
peuples ont acquis, et les Revenanis (9) sontarriérés 



(1) Vedi la nota 2. 

(2) La lettera, cioè, de' 24 di giugno del 1814, innanzi mentovata. 

(3) Il Fontanelli. 
(4J Cioè Parigi. 

(5) Il viceré Eugenio. 

(6) Murai? 

(7) Il Granville. (Vedi la lettera di Ugo de' 16 di agosto del 
1814, a pag. 49 del voi. Il deìV Epistolario.) 

(8) Milano. 

(9) I sovrani ritornati dopo la caduta di Napoleone. 
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de qoinze ans ; ainsi ila ne peuvent pas s'accorder. 
Les prètres veulent reprendre leur ancien crédit, 
et OH rit d'eiix ; malgró que le Gouvemement (1) les 
protage. Quand le Souverain (2) fera Veffort d* ar- 
riverà plusiears personnes qui commandent à pré- 
sent et sont inspirées par les prètres disparaìtront. 
Pour moi je ris de tout cela; quand je m'en en- 
nuyerai j'irai où les cafards (3) n'ont aucon crédit. 
Le monde est dròle pour qui n'en a pas besoin; 
c'est une comédie contumelie, surtont depuis que 
le prìncipal auteur (4) de la ci*devant tragèdie est 
dans son ile. 

Parlez-moi de votre sante, de vos projets; ne 
pensez-vous pas à revenir en Toscane? De quoi 
voas occupez-vous ? 

Mi*. Fabre vous salue, il m'a fait pour ma fète un 
superbe tableau, la mort de Narciso dans un beau 
paysage. Venez-le voir. — Votre belle (5) est re- 
veDue de Naples hier. Son General est nommé Gou« 
verneur de Naples. Il y a un officier des troupes 
<^nglo-8ÌcUiane qui est toscan, aussi eiithousiasmé 
que vous pour la gioire de l'Italie, qui courtise la 
belle. C'est une ancienne passion. J'ai souvent dé- 
siré que vous vous fussiez trouvé dans mon salon 
ensemble: la chambre n'y aurait pas resistè (6). 

(1) Il governo toscano. 

(2) Il granduca Ferdinando. 

(3) I preti. 

(4) Napoleone neirisola d*Elba. 

(5) La Nencini ? 

(6) Per le grida, certamente. 
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Adìeu, mon cher TJ., conservez-moi votre amitié, et 
comptez sur mon tendre ìntérét. On a imprimé le 
Misogallo plein de fautes. On le réimprime correct 
qnand il sera achevé je vous en enyerrai un exenL- 
plaire. 

Fuori : Al signor Ugo Foscolo a Milano 
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XXXIV. 



(Firenze) Le 13 Septembre (1814) 

J'ai re9U, mon clier Ugo, votre lettre du 7 (1), 
amedi après le départ de la poste. Je yais ré- 
ondre à tous les articles qu'elle contient. Je suis 
hargée par le chiarissimo pittore (2) de vous re- 
lercier de votre dédicace; il vous en est bien re- 
onnaissant, et yons dira avec sa bonne foi ordinaire 
e qu'il y aura dans votre lettre qui n'y sera pas 
rthodoxe dans toutes les règles des beaux arts (3). 
l vous prie d'excuser s'il ne vous dit pas tout cela 
li-mème; mais il est dans le fort de la compo- 

(1) É andata perduta, non essendo tra quelle di Ugo, che sono 
el Musco Fabre a Monpellier. In essa il Foscolo avrà parlato 
el Misogallo e del suo ritratto. (Vedi la lettera di Ugo de' 31 di 
crosto del 1814 a pag. 61 del voi. II dell Epistolario.) 

(2) Il Fabre. 

(3) Trattavasi certamente di quella certa lettera sulle belle arti 
i cui Ugo parla nella lettera de* 15 di ottobre del 181i, che è a 
ag. 74 del voi. II deìVEpiitolario. 
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sition d'un tableau. Vous pouvez disposar de votre 
portrait quand vous voudrez, puisque vous ne 
venez pas le chercher. Il vous prie de lui faire 
savoir s'il y a quelque occasion de vous le faire 
parvenir. Voilà pour lui : à présent je dois me ju- 
stifìer de ne vous avoir pas dit qu'on imprimait le 
Misogallo, Véritablement je l'ai oublié ; je comptais, 
sans oubli, vous envoyer un exemplaire de celui 
qui est réimprimé par nous, ainsi excusez. — Comme 
je savais que vous voyez l'abbé de Breme, j'ai 
pensé qu'll vous le dirait, faites-lui mes compliments. 
Votre anglais (i) est alle, et il est revenu, de Val- 
lombrosa. Je ne le vois guère, parceque Leoni (2) 
s'en est emparé. 11 me parait assez mal en sante, 
et souffrant de la poitrine. Il y a ici beauconp 
d'étrangers. Il y a un Comte.de Ventimiglia, qui a 
été de la Chambre basse de Sicile, et qui a des 
idées très-saines sur les droits des .peuples, et sur 
leurs devoirs. Je le vois souvent. Il a de l'esprit. 
Beaucoup de Siciliens viennent en Toscane et pour 
cause. 

Votre belle (3) est revenue plus jolie que jamais; 
elle jabotte sur les arts et les antiquités, et tout 
est bien dit quand cela sort d'une jolie bouche. Ma 
voisine (4) occupo Florence, parco que c'est une ville 
d'oisives, il n'y a pas de doute que le jeune et joli 

(1) Il Rose. 

(2) Michele Leoni. 

(3) La Nencinì (?) ritornata dal suo viaggio a Roma. 

(4) Non sappiamo di chi voglia parlare. 
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Grilli a des soins pour elle en public, et cela 
flatte toujours à tous les àges, et que Pierre eu 
est jaloux. Je trotlve que &e8t admirahle à l*àge 
de la voisine de se voir disputée. C*est une se- 
conde Ninon de PEnclos. Ce qui me fàche c*est 
qu'elle s'affecte des commérages. On veut, c'est-à- 
dire tous les sgtuijati qui vont chez elle , qu'elle 
soit amoureuse du Grilli, et moi je prétends que 
non, elle n'est que flattée si (je) juge de son coeur 
par le mien. Je puis y laisser entrer Tamitié et 
Tintérèt pour des personnes aimables, mais pour 
l'amour, gràce au ciel, je ne suis plus capable d'y 
penser seulement. C*est le temps fabuleux pour moi. 
— Alario est dit-on brouillé aveo sa belle, qui ne 
vent plus de son despotisme; il taille au pharaon 
chez la voisine jusqu' à deux heures du matin, et 
je crois que la banque est sa véritable maitresse. 
On attend Ferdinand (1) le 15 ou le 17. Son re- 
nard a un peu refroidi les coeurs. Pour moi je crois 
<lti'il n*a pas pu venir, et en le revoyant on se 
ranimera. On a fait bien des bètises pendant son 
absence. Je ne sais si on pourra y remédier, et si 
lesprétres l'emporteront. Ils se remuent terriblement. 
Ktes-moi quand vous reviendrez réjouir mes soirées. 
^ous trouverez quelques personnes pour disputer. 
^epuis quelque temps je vois beaucoup de monde. 
*^Q ne suis jamais seule à pouvoir lire le soir. Pen- 
dant le camaval on me negligerà. Nous aurons la 



(1) 11 Granduca. 
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compagnie de la Pellandi {i\ et j'ai prìs une Ioga. 
Portez-Yous bien, parlez-moi de votre sante, ayez-en 
soin, et comptez toujours sur mon tendre intérèt. 
Adieu, à vous revoir bientòt, si vous pouvez. 

Pardonnez mon étourderie de ne vous avoir pas 
parie du MisogaUo. On Ta envoyé à Some, et le 
Pape et les Cardinaux ont été furieux; on n'avait 
cependant pas imprimé les yers contro eux. 

Le P. de la Paix (2) a eu ordr^ de quitter Berne ; 
sans cela, le B. Ferdinand (3) coupait les yivres èà. 
son imbécile de pére. On dit que la famille voulait 
suivre le Prince partout et venir à Florence; depuis 
on m'a dit qu'on les a persuadés de rester à Kome 
et de laisser aller le Prince, parceque toutes les 
Puissances coalisées le veulent qu'il se séparent 
de lui. A Turin on va défendre les ouvrages de 
notre Ami (4); apparemment on mettra à la place la 
Vita devota. Che sciocchi! que les revenants» il 
leur sera impossible de faire subir certaines idées. 
Le B. de Franco (5) se conduit différemment. 



(1) Anna Pellandi. 

(2) Il Principe della Pace, Godoy. 

(3) Ferdinando di Spagna. 

(4) L'Alfieri. 

(5) Luigi XVIII. 
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XXXV. 



(Firenze) Le 30 Septembre (1814) 

Malgré que vous recommencez, mon cher U. (1), 
votre silence de il y a deux mois, je ne veux pas 
nie dispenser de m'acquitter de ma pénitence que 
vous m*avez imposée pour ne vous avoir pas dit 
qu'on imprimait le Misogallo tout rempli de fautes 
d'impression et de sens commun. Pour réparer à 
^tte fante, j'ai fait réimprimer cet ouvrage par le 
&fand et obstiné Piatti (2), et je vous en envois 
•^6 copie. Vous verrez qu'on a óté différents vers 
1^ blessent les aeigneurs (3) qui veulent dans ce 
Coment commander le monde, et le faire rétro- 
»^ader de deux ou trois siècles; mais c'est un vain 
'Spoir quand on a commencé à voir clair dans de 
^rtaines ntatières. 

(1) Ugo. 

i^) Il noto librajo e stampatore fiorentino. 
^3) Allude anche qui a* re tornati dopo la sconfitta e la caduta 
' Napoleone. 
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Je voas envois dono ce MUogallo par un Anglai 
nommè Crakentroph, nom un peu difficile, et doni 1 
caractère n'y ressemble pas; car il est doux, aimabk 
et je l'ai vu souvent depnis qu'il est à Florence 

Je ne sais s'il est ausai instruit que celui (l) qn 
vous m*avez recommandé; mais il me parait pia 
sociale. Le vdtre que je ne vois jamais, et qui s'ee 
enterré che Mr. Leoni, et je croia avec la beli 
deUa via de^ Servi (2), est un peu boutonné. Comnc 
je n'aime par les cboses difficiles, la vie trop court* 
et moi trop avare du temps qui me reste, pour n 
donner la peine de le faire parler, nous reston 
chacun pour ce que nous aommes. Si vous avie; 
été moins expansif nous en serions au mème point; 
mais comme vous faitea connaitre le brillant de 
votre esprit on se met d*abord en rapport avec 
vous. J'ai dit à mon Anglais que vous ètes aimable 
et spirituel; ne me donnez pas le dementi Cela 
vous sera impossible si vous le voulez. 

Mr. Rose m'a dit que vous voulez aller en An- 
gleterre avec lui; j'espère que vous viendrez pre- 
mièrement revoir Florence, et entendre jargonner 
en Toscan. Notre G. Due (3) a été re9U avec en- 
thousiasme et il le mèrito. H ne penso du tout au 
passò, et recommence à nouveau fraix. 

Je me suis trompòe en vous disant ^ue le cAflW* 
bdlan avait été éconduit par sa belle ; on dit au 

(1) Il Rose. 

(2) Quirina Magiotti ? 

(3) Ferdinando. 



-121 — 

contraire qu'il est mieux que jamais, et j'en ai été 
témoin, surtout depuis qu*il a fait venir ses chevaux, 
qui est son plus grand mérite. 

Pietro Paolo s'est exilé de chez la voisine, et c'est 
le Grillo qui fait ses fonctions. Ce renipla9ant a 
24 ans, il est d'une jolie figure: avouez que cela 
donne du courage et de Tespoir à toutes les femmes 
de son àge. J'ai enyìe de me mettre aussi sur les 
rangs. 

Parlez-moi de votre sante; j'espère qu'elle est 
bonne; parlez-moi de vos projets. 

Mr. Fabre vous fait ses compliments ; il vous 
fera Toir du nouveau quand vous daignerez revenir 
nous voir: en attendant comptez sur mon intérèt 
ponr la vie. 

Votre belle de la Porte St. Gallo (1) est à louer, 
nième l'amie est partie. C*est trop heureux pour elle, 
car sa compagnie ne lui était par trop utile. 

Fuori: Al signor Ugo Foscolo Milano 



(1) La NeodDÌ. 

9 
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XXXVI. 



(Firenze) Le 8 Octobre (1814) 

J*ai re9u, mon cher Ugo, votre' lettre du 28 (1). 
Vous devriez avoir à présent la mienne du 30 (2), 
qae je vous ai envoyée par un Anglais Crakentorph, 
que je vous prie de saluer pour moi. Ma lettre est 
accompagnée d'une ^utre de votre ami (3) et d'un 
livre (4). — J'espère que tout cela vous sera arrivé 
à bon port. J'aurai soin de payer à votre servi- 
teur (5) ou à sa mère le sequin pour tout ce mois. — 
Mon serviteur Louis me prie de vous recommander 
son neveu pour remplacer celui qui vous quitte. 
C'est un jeune homme doux et bien élevè qui coiffe 
bien et sait faire la barbe. Je crois qu'il vous con- 

(1) La lettera, cioè, de' 28 di settembre del 181i. — Vedila a 
pag. 62 del voi. II éeìV Epistolario. 

(2) Vedila qui innanzi. 

(3) Forse il Rose. 

(4) Il MisogaUo. 

(5) Pietro Pinzanti. 
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viendrait. Bépondez-moì là dessos pour que je 
puisse le dire à Gigi (1). J'ai vu Alari qui va passer 
l'hiver à Milan. Je ne sais s'il épousera sa belle. 
Ma jeune (2) voisine est alle à la campagne avec 
son nouvel amant, et Pietro n'y va plus; il en 
paraìt très-dórouté, et je le con90Ìs après 23 ans 
d'kabitude. 

Yous ne me parlez plus de votre belle, ne la 
voyez vous plus? (3) 

Je suis charmée que la campagne a retabli votre 
sante et calme votre imagination. On me dit que 
vous ne parlez plus que fran9ais (4)j cela m'a pani 
bizarre. Vous n'avez pas répondu ce qu'on doit 
faire de votre portrait. Je désire que le Congrès (5) 
finisse bientòt comme on me le fait-espérer, puìsque 
de là dépend votre retour en Toscane. 

Je ne vois jamais votre ami Inglesato (6); il 
étudie la langue ou autre cbose. Buon prò gli 
faccia. 

Portez-vous bien, calmez votre imagination et 
comptez à jamais sur mon tendre intére t. Mr. Tabre 
vous salue. A vous revoir. 



(1) Il Foscolo rispose intorno a questo argomento nella let- 
tera de' 12 di ottobre del ISM, che è a pag. GÌ del voi. II del- 
VEpislolario. 

(2) Nota, o lettore, l'ironia. 

(3) La Bignami. 

(4) Vedi la lettera del I«'oscolo de' 12 ottobre del 1814. 

(5) Di Vienna. 
^6) Il Rose. 
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XXXVII. 



(Firenze) Le 21 Octobre (1814) 

.s dois, mon cher Ugo, réponse à deux 
ibles lettres (1), que vous m'avez écrit d*un 
' passableinent lisible. Je commence à 
umer à vos hjerogliphes et à deviner vos 
i sont toujoTirs spiritueUes et originales. 
iz aussi très-bien devine que j*avais dit à 
glais (2), que j*ai vu Dimanche passe, que je 
que vous avez quelquefois perdu votre 
urtout quand vous vous étes avisé de 
ner de toutes piìces (3). Mais tirons un 
• ces temps pa^sés. Vous devrez vous ètre 
epiiis longtemps que l'Italie était moisie, 
pas dire autre chose. Il y a des siècles 
e règne plus que sur les arts et la poesie, a 

attere, cioè, del 12 e del 15 ottobre 18H. 

ose. 

) il suo ritorno in Lombardia dalla Toscana nel 1813. 
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et qnand elle a joné un rdle ce n'a été que par 
là, ce qui vaut mieux que celai des armes. Ponr 
moi je bènis tous les jours ceux qui amateurs de 
la gioire, me procurent de bons livres ; ils me font 
passer des moments très-agréables, et certaine- 
ment ils en passent aus^i; on dit qu'ils sont ar- 
rosés d'un peu d'amer, mais quelle est la cbose 
de ce monde qui ne Test pas ? Et quand un ouvrage 
est bon il ne dépend de personne de le détbròner 
du poste que l'opinion lui donne. On peut le cri- 
tiquer, mais la postérité lui rend justice. Nous 
avons l'exemple dans l'Atbalie et dans le poème 
de Milton. Continuez dono à mériter une place au 
Pamasse. Je crois que cbacun se lirre, selon son 
caractère, à la composition. On ne peut pas s'oc- 
cuper de fa poesie quand Apollon ne vous favorìse 
pas, et quand l'àme est peinée et l'esprit est préoc- 
cupè, il est impossible de composer. Ce métier de- 
mando la plus grande tranquillité d'àme. Je crois 
que l'amour seul n'y met pas d'obstacle, surtoat 
s'il n'est pas malheureux. Parlez-moi du vótre? 
Ètes vous plus tranquille ?Voyez-vous votre belle? (1) 
J'attends avec impatience de lire celles que vous 
chantez dans vos Gràces. J'ai vu bier une d'elle (2), 
toujours elegante, et un peu plus bavarde; quand 
on voyage on acquiert des idées. J'ai peur qu'on 
lui en a trop donnòes pour son bonheur, car j'en 



(1) La Hignanii, llglia di Rocco e Amalia Marlianì. 

(2) La Nencini? 
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seni de mal digérées qui rendent maUieurenses 
les fémmes, qui manqiieiit de certaines données. 

Je dois rendre jnstìce à ma voisine, que je 
sois persuade que la cbaire n'a aacnDe part à son 
inconstance. Je ne croìs pas anx miracles, et mal- 
gre les 22 ans du successeur de Pietro, je ne crois 
pas aux prodiges. Le Pietro est affligé et hmmlié 
d'étre exìlé, car c'est Ini qni a renoncé d'aller chez 
la voisine. Elle Ini a écrit après nne séance de 13 
henres, qn'elle le prìait de ne pas se planter chez 
elle; il m'a consulte, et je lui ai conseillé de ne 
pas renoneer aux grandes entrées. Il n'a pas voulu 
m'écouter et le voilà pour toujours hors de cour. 
Je sois persuade qu'il s'en répent ; quand on a été 
accoùtumé pendant 23 ans d'aller dans un endroit, 
les pieds vous y conduisent sans pour ainsi dire 
que la tète y ait parfc. Mr. Fabre, qui vous fait ses 
compliments, est bon à entendre sur la jeunesse de 
la voisine. 

Je suis occupée à lire sur la religion des Grecs ; 
ila avaient autant de superstitions et de ridicules 
que nons. 

Votre Anglais (1) que je vois peu, parait instruit, 
mais il fatigue à entendre parler. Je suis cbarmée 
que vous ne cultiviez pas la langue fran9aise ex- 
cepté pour lire les joumaux et les voyages. Ceux 
d'Italie sont peu au courant de ce que se sait dans 
la monde scieutifique. 

(1) 11 Rose. 
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Vous savez que l'Abbé de Caluso est mis à l'U* 
niversité (1) après les moins savants ; voìlà comme 
on punit ceux qui s'avisent d*eii trop savoir. Les 
revenants (2) à deùx (3) près soni bien bètes. 

Adieu, mon cher Ugo, portez vous bien ; le pre- 
mier bien est la sante; le second l'indépendance 
péconiaire; le troisième la gioire. - Comptez toajonrs 
sor mon amitié, et je compte sur votre intérèt. 

Fuori: Al Sig. Ugo Foscolo a Milano 



(1) Di Torino. 

(2) Allude, come altra volta, a' re tornati dopo la pace. 

(3) Vale a dire il granduca Ferdinando e il re di Francia 
Luigi XVIII. 
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xxxvm. 



(Firenze) Mardl lo 8 Novomliro (1811) 

J'ai re9U, mon clier Ugo, votro lettre du pre- 
mier (1). Je suis fàchó de vous savoir toussant 
et mólancolique. J'espère que la fin da Congròs (2) 
Yoas ramenera ici, quand vous saurez l'ótat de vos 
finaiices. Je me suis aper9ue que vous òtes un 
peu aensuel; mais ici, et dans ce moment on peut 
l'otre à bon marcilo, car le sucre coùte une lire, 
et moins la livre, et le café aussi. On jouit ici des 
plaisirs de la vie à bon marche si on ne veut pas 
se faire manger vif par le tiers et le quart. Je 
con90is que la solitude vous est à cbarge, mais 
c'est le sort ordinaire des gar9ons qui ne veulent 
pas sacrifier leur indépendance à une femme. Ce 
fameox Pedani (3) quo j'ai d*abord reconnu au 



(1) Vedila a pag. 75 del toI. II àeìV Epistolario. 

(2) Di Vienna. , 

(3) Il cav. Angelo d*£lci. 
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portrait flatté que voas faites de lai, a pria femme 
vieille pour n'ètre pas e. (1). Il va nona l'amener 
à Florence. Ne soyez pas flatté de sa visite. Il a 
été chez vous comme il fait partout pour lire ses 
Satires. Depuis 24 ans il a soin de ne pas les 
faire imprimer pour n'étre pas critiqué, et ainsi il 
jouit de sa réputation sur parole. Sa seconde vi- 
site sera pour vous dire du mal de tous les gens 
de lettres, et nommément du C. Alfleri, dont il a 
été l'ami jusqu'à ce qu'il a eut (vu?) imprimé ses 
premières tragédies; parco que cet homme sans 
imagination en avait fait 2, et que ses satires seront 
tragedie tre (2); parco que tout le monde les ignote, 
comme il est arrivé de sos tragédies. J'ai connu 
ce vieux pédant à l'àge de 18 ans; il étaìt, quoique 
joli gar9on, la risée de tous les jeunes gens pour 
ses gaucheries, et sa malpropreté ; un jour je l'ai 
pris dans la rue pour un pauvre. H est devenu en 
avan9ant en àge, envieux, méchant, minutieux et 
un pédant sans genie ni imagination. H vint à 
Paris diner chez moi aveò des savants et gents de 
lettres, qui le prirent pour un libraire tantil con- 
naissait les titres des livres et des éditions rares. 
Je le trouve ennuyeux à l'excòs, et il est capable 
par envie de faire toutes les horreurs possibles. 
Je le detesto, et c'est l'homme de ce monde qui, 
après Buonaparte, m'est le plus odieux. Et ce n'est 
pas sans raison, car il a fait l'impossible avec les 

(1) Cocu. 

(2) Vedi a questo proposito fra gli epigrammi deirAlfieri. 
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moines de SJ<^ Croce pour empècher que je n'y 
misse le* mausolé da C. Alfieri, en leur disant qu'il 
avait été irreligìeox. Je ne lui pardonnerai de ma 
vie, car je ne pardonne jamais ce qu'a fait à mes 
amis : ce qu'on me fait je le méprise, 

Je ne sois pas fàché qu'il connaisse mes senti- 
menta pour lui, et ma fa9on de penser à son égard; 
car de sa vie il n'entrerà dans ma maison. Yous 
connaissez combien je suis entière dans mes sen- 
timents, dans mes opinions. Yous portez le mème 
jngement de lui que portait le Comte Alfieri, qui 
malgré ses mauvais procédés pour lui ne le haissait 
pas, parce qu'il avait la mème baine que lui pour 
les Fran9ais. Pour moi je le bais à cause de lui, 
car pour moi il n'est qu'un pédant envieux. 

Je doute que ma société da soir vous amuserait 
si vous étiez ici. Ma cbambre est toujours remplie 
d'une quantité d'étrangers, et surtout d'anglais peu 
aimables. 

Savez-vous bien que voilà une année que vous 
nous avez quitte, et qu'il serait temps de revenir 
et de vous fixer à Florence. Je plains TAbbé de 
Breme, s'il n'a pas de fortune, mais je ne puis le 
plaindre d'avoir perdu ses places d'esclave (1) s'il 
a de quoi vivre! 

Yoilà ce que beaucoup de gens appellent l'indi- 
pendance de l'Italie. Notre hon abbé regrette aussi 
pour ses amis le dernier regime, parce qu'ils sont 

(1) Alla corte del Viceré. 
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« 

malheurenx. H serait fàcheux quo toute PEorope 
fùt dans Pesclavage pourvu qae quelques centaines 
de personnes fassent plus riches. Chacun voit son 
intérèt personnel en tout, et c'est tout simple. Je 
méprise souverainement la race humaine : il n^y a 
qae de vils on des sots. 

Ayez soin de votre sante ; revenez vous faire 
prèclier par moi : vous savez que vous avez en mei 
une personne qui s'interesse à votre sort, à votre 
gioire, et a votre bonheur. Mes compliments au 
Consolós et Consolateur. (1) 

Donnez-moi de vos nouvelles. Dois-je continuar 
k donner le sequin à la mère de votre serviteur? 
J'ai payé tout octobre. Mr. Fabre achete et revend 
des tableaux, et en fait, et passe son temps heu- 
reusement et vous salue. Comptez sur moi. 



(1) Non sappiamo a chi, o a che cosa, voglia alludere. 
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(Firenze) Le 29 Novembre (1814) 

Je puis voTis assarer, mon cher Ugo, que votre 
lettre du 23 (1) in*a fait une grande peine, et d'au- 
tant plus grande que vous ne me connaissez pas 
assez pour savoir que mon caractère est aussi ve- 
ridique que frane. Je puis vous assurer que je 
n'ai dit à peraonne dans le monde votre petite 
frayeur d'imagination (2), et si vous ne m'aviez pas 
écrit d*en charger Tabbé de Caluso j'en aura! chargé 

un Banquier. 
n m'est impossible de soup9onner TAbbé d'en 

avoir parie; mais je soup^onne avec raison la poste 

etMr. de La Garde (3) qui ouvrait et retenait toutes 



(1) È invece de' 13 di novembre del 1811 — Vedila a pag. 81 
•lei voi. U àeW Epistolario. 

(2) Vedi la lettera d'Ugo de* 18 decembre del 1813, che è a pa- 
gina 537 del voi. I àelV Epistolario, 

(3) Direttore, come è noto, della polizia in Firenze. 



J 
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nos lettres. Je sais qu'il vous détestait, et voulait 
voos faire partir. 

Vous avez tort de penser que t gretti Plorentins 
ne vous aiment pas. Tout le monde me. demanda 
de vos nouvelles, et je vous assnre que malgré 
votre esprit supérieur, et votre savoir, ils aimaient 
votre société, et ordinairement ils craignent et en- 
vient les ètres supérieurs à lear mesquinité. Je 
n'ai pas besoin de vous dire que j'ai toujours 
parie de vous comme je devais et sentais. Je vous 
ai uniquement désapprouvé d'avoi repris le sabre 
et endossé Tuniforme ; parce que j'ai d'abord prévu 
que cela vous donnerait du chagrin ; m'étant aper9a 
que nous étions au cinquièm'e acte de la pièce. (1) 

Je serais étonnée de vous voir tant d'ennemis, 
vù' votre bonté de coeur, et vos belles qualitès; 
mais je juge les autres par moi-mème. Je me rap- 
pelle le temps où vous étiez cisalpin et aviez la 
réputation d'aimer la Revolution ; les gens contraire 
à cotte revolution vous voyent toujours le méme, 
et je vous avoue francbement, que j'ai douté un 
instant si je vous recevrais il y a deux ans (2) 
pour cotte raison, et plusieurs personnes qui pen- 
sent comme moi m*ont cru changé d'opinion parce 
que on vous voyait chez moi. Je suis bien char- 
mée de vous avoir connu, et je regrette tous les 
jours votre socie té ; malgré la quantità de monde 
que je vois et qui abonde chez moi. Je vous con- 

(1) Vaio a dire, prossimi alla fine di Napoleone. 

(2) Quando, cioè, Ugo si condusse a Firenze nel 1812. 
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seille donc mon cher de laisser parler les Gioma- 
listes: si yons répondez cela n'anra plus de fin. 

On m'a aussi attaqné qnelqnefois, mais j'ai 
laissé dire. Poor yons qui flEÙtes des livres, s*ils 
soni bonsy il n'y a pas de Giomalistes qui peuvent 
les rendre manvais. Je suis fàchée qa'on ne laisse pas, 
imprimer vos lettre sur la peintore (1). Je crois qu'ici 
vons le poorriez quoiqu'on écoute aussi les prétres. 

Toutes les Beligieuses noires, blanches et grises 
retoumeront dans leurs couvents. H ni a rien que 
DE TBLLE que d'empècher une chose : tout le monde 
veut la faire. 

J'ai tant détesté Buonaparte, parceque j'étais 
sùre qu'il ne resterait pas sur son throne, et qne 
lui tombe nous retomberions dans l'abime. 

Ne vous irrite pas autant contre le genre humaìn : 
laissez parler les sots, et contentez vous d'avoir 
Tapprobation des sages, et T amour de vos amis. 
Vous n€f reviendrez donc j>lus rire avec moi des 
folies des hommes, et calmer votre ìmagination ! — 
Savez-Yous que le Samedi j*ai quelque fois de la 
musique et toujours des glaces et des bonbons. 
Venez-donc en manger. — Dites-moi quand vous 
reviendrai! en attendant dois-je payer la mère de 
votre domestique. Envoyez-moi par occasion vos 
lettres sur la peinture, et la diathribé du jouma- 
liste (2). Calmez votre imagination et croyez qu'au- 

(1) Vedi la lettera del Foscolo de* H di ottobre del 1814. 

(2) Allude al giornalista che avea divulgato per le stampe la 
faccenda de* 50 luigi chiesti in prestito da Ugo alla Contessa. 
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ctme femme ici vous en veut: au contraire elles 
vous aiment. 

Tout le monde serait charme de vous revoir et 
surtout moi qui connalt ce que vous valez. — Ré- 
pondez tout de suite à cotte lettre pour me tran- 
quilliser. 

J'aurez fait une infamie d'aller parler d'une 
chose comme celle qui était entro nous^ n'était que 
l'effet d'une imagination exaltée comme je l'ai 
écrit à l'Abbé qui en a ris. Portez-vous bien et 
conservez-moi votre estime et votre amitié. Dispo- 
sez de moi et comptez pour la vie sur moi. Mr. Fabre 
vous salue. 

Avez-vous jamais rien su de cet Anglo-Italico? 
Rose (1) est revenu avec une Vénitienne (2) qui 
demeure avec lui. Le Ministre d'Angleterre est 
arrivé avec sa femme ; ils sont tous les deux beaux, 
mais surtout le mari. Mille compliments à l'abbé 
de Breme. Savez-vous si M.de Castiglioni Litta est 
guérie? à vous revoir, revenez! Le Grillo (3) de 
la voisine fa il padrone à ce qu'on dit. 

Je viens encore de relire votre lettre. Je me 
persuade toujours davantage que c'est La Garde 
qui l'aura dit à quelque curieux poète de Florence. 

Je ne parie jamais de mes affaires à personne. 
Vous devez vous en étre aper9U, quoique nous 
ayons passe des soirées seuls. 



(1) William Stewart Rose. 

(2) Una Zorzi. 

(3) Non sappiamo chi sia. 



-137- 



XL. 



(Firenze) Le 13 Decemlre (1814) (1) 

Je vous remercie mon cher Ugo de m*avoir re- 
»ndu; d*abord votre deridere lettre m*avait fait de 

peine. Je sais fort bien qu'il est re9a que les 
tnmes soni ìndiscretes ; mais à mon age on est 
un sexe neutre, et par consequent on doit tenir 
is deux ~ et on ne peut dire le secret des ses amis. 

propos de ce la Garde, cet homme a trouvé 
oyen d'etre à presepit le bras droit da Ministre 
I la Felice a Paris. Ces especes de Ooquins sa- 
•nt se retourner de toates les manières. Je dois 



(1) Questa, e alcune altre lettere che i lettori troveranno in 
presso, com*è detto nella prefazione, non si conservano nella rae- 
ta Martellij si bene fra le carte foscoliane che sono alla La- 
mica. Come nelle prime, cosi in queste; manca sem[>re Tindica- 
ne dell*anno, tranne in quella del gennajo del 1816, che, del 
ito, venne aggiunto da Enrico Mayer. Di averne potuto trar copia 
ino, come sempre, debitori alla squisita cortesia dell'amico nostro 
/. Eugenio Jameb. 

10 
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cependant dire qn'il servait Baonaparte en le de- 
testant. H y' a ici Mr. Castiglioni Fils ainé de la S} (?) ; 
il est venu chez moi a mi bai que j*ai donne sa- 
medi a toutes les Demoiselles Anglaises et Ita- 
liennes de ma connaissance et qui a été très joli. 
Ce jeune homme a l'air d'un extra vagant, et dan* 
sait comme nn fon. Que dites vons qae je donne 
bals, et concerts tous les samedis? Tout le monde 
veut en etre, et des gens qui ne m'avaient jamais 
regardé veulent se faire presenter chez moi. C'est 
tant simple : on ne va pas chez les personnes ponr 
l'amour d'eux mais pour l'agrement qu'on y trouve. 
Il a trop longtemps que je vis pour n'avoir pas 
acquis catte experience. — Vous allez voir la cara 
Matilda (1), qui se fait aimer, et admirer de tout le 
monde. Elle va passer quelque temps à Milan ponr 
revoir ses amis et se faire voir. 

Le satirique Dolci est ici, mais je ne l'ai app3rsti 
{aie) nulle part a mon grand contentement. 

Mr. Castiglioni m'a dit que vous vous portez 
bien et m'a fait fort votre eloge; j'ai fait chorus 
avec lui. Je domande toujours si vous ne revien- 
drez pas beare la Toscane au moins la societé qui 
vous aime parceque vous lui donne du mouvement 
Je vois quelque fois Leoni qui est amoureux de 
M.lle Isabelle (2) ex-belle a vous. Il a donne un 
Anibal qui n'a pas reussi et à été critiqué. Il me 



(1) Cenami, tijjlia degli Orozco, maritata a Lucca. 

(2) Rondoni. 
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parait quo le sujet n'est pas tragique. Il est tant 
simple qne les Itomaìns cherchent a faire mourir, 
et se venger de cet ennemi redoutable — ce n'est pas 
génereox de leor part, mais naturelle. Ce Mr. de- 
vrait se contenter de tradoire (1). H m*a pam très 
persuade de son inerite, et parie emphatiquement 
son langaage Lombard. Pour vous Seul cette ma- 
ligne reflection digne du mechant satirique. (2) 

La belle de votre Pietro ou sa mere, qne je 
payerai exactement, m'a chargé de cette lettre 
pour Ini. 

Mr. Fabre vons salue : il fait des portraits de jo- 
lies anglaises qni ressemblent a ma Muse de Ca- 
nova. Pour moi je me porte bien, malgré un brouil- 
lard Lombard, et je vous prie de vous rappeler 
dans tous les instants de votre vie que vous avez 
ea moi une amie qui vous aime et vous estime. — 
De vos nouvelles souvent. — Mr. Rose est enterre 
avec sa Venitienne. — Occupez-vous, et marchez a la 
gioire au travers des espines et des ronces dont 
vous trouverez le chemin parsemé. 

Yeuillez dire a l'Abbé (3) ex-Vicaire de la ex Vice 
Princesse que j'ai re9u sa lettre et que je l'ai lu avec 
plaisir, et admiration, et que je lui repondrai la se- 
ma ine prochaine. Adieu, a revoir. 

Votre Pierre fera une follie de vous quitter j il 



(1) Cioè, il Leoni. 

(2) Cioè, il D* Elei. 

(3) L* abate di Breme. 
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trouvera difficiUement a se pla9er Ì9Ì. Si vous avez 
besoin d'un autre vous pourrez avoir le nevea de 
Louis qoi-est un charmant sujet, qui vous lira en 
Italien Latin et Fran9ais et vous coiffra et raserà. 



Fuori; ÀI Sig. Ugo Foscolo a Milano 
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XLI. 



(Firenze) Le 20 lO.bre (1814) 

endaìs, mon cher Ugo, avec impatience votre 
du 21 (1)) et je Tai re9ae avec autant de 

que votre av^nt-demiére (2) m'a fait de 
On avait publié que vons étiéz da nombre 

... (3) et quoique je connaisse Totre pru- 
et votre indifférence, je craignais cependant 
ous. A présent je siiis rassurée ! J'ai (vn) 
Pietro (4)) et je l'ai gronde : quelle bétise à 
e comme lui de vonloir rester plutdt dans 
Iroit que dans un autre. Enfin les gens comme 
craignent jamais la misere. 
it un bonbeur pour eux. — Il n'y a que nous 

idila a pag. 94 del voi. II déìVEpistolaHo, 
lettera, cioè; de' 5 decembre del 1814, che è a pag. 91 
isso volume, 
gli Austriaci? 

stro Pinzautiy servo d* Ugo, che aveva voluto far ritorno 
ze. 
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dans les bouleversements qui sommes tonrmeiités 
par la craiute de manqner de pain. 

Il est vrai que Fran9oìs L. (1) a laissé la P. (2), 
mais je ne crois pas que c'était pour jaloasie ; 
mais parce qu'il en avait assez, et lui disait du mal 
de ses parents. Il est venu faire ici le coq duvil- 
lage et on se l'arrache. Je le vois aussi à mes 
bals et concerts. H est poli, danse bien et a re- 
noncé à ses airs auliques. Le renversement d*ane 
persomie a éte comme im chàteau de cartes quia 
fait tomber tout ce qui s'appuyait à elle. Voilà 
pourquoi il faut tàcber de n'avoir besoin qae de 
ses propres jambes pour se soutenir. 

Je vois quelquefois Leoni (3); tout le monde 
vient à présent chez moi. Le pauvre Lepi (4) Gio- 
vanni a pris le cbemin de l'autre monde par le 
moyen d*une colique de misererò. Je ne sais s'il 
est mort! C'est im homme d'esprit de moins. P©"** 
à peu il ne reste en Toscane que les sots, ce q^^a 
n'est pas agréable pour qui est leur contemporaii^- 

V elegante pittore (6) vous salue ; il fait des pox"- 
traits de jolies anglaises, et il réussit comme ^^ 
vótre. 

Ma voisine est toujours ingrillata et Pietro na'* 
avoué qu*il a été deux mois sans dormir de 1* 



(1) Non sappiamo chi sia. 

(2) Ignoriamo a chi si alluda. 

(3) Michele Leoni da Parma. 

(4) Non sappiamo chi sia. 

(5) Il Fa\)re. 
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) qu*il avait éprouvée de son inconstance — 
très-consolant pour les femmes de mon àge. 

3Z-V0US bien, ne m' oubliez pas, non plus que 

evenir ici. 

tre ex-belle (1) a eu un moment d'embarras : 

^'était choisi un joli Hollandais, et tout d'un 
est revenu le general Pignatelli, qui Tavait 

5dé, à un demos concerts : elle a voulu.pincer 

, barpe, et elle a fatto fiasco per paura. Adieu, 

e année 1815. 

S'uori: Al Signor Ugo Foscolo a Milano 



L<a Nencini? 
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XLII. 



(Firenze) Le 7 Janvier (1815) 

Je vous remercie^ mon cher Ugo, de tos boDS 
sooliaits pour l'année dans laquelle nous sommes 
entrés (1). Je désire qu'elle ne se passe pas sans 
nous revoir. Je me flatte que lorsque les grands 
faiseurs (2) auront terminés, vous pourrez prendre 
un parti sans vous compromettre. J'attends ce mo- 
ment aree impatience. J'aurais voula vous voir 
admirer les gràces, qui sont à mon bai, et qui 
sont bien autres que celles que vous chanterez. 
C'est une réunion de puretés virginales à des traits 
très-réguliers, qui rivalisent avec la Muse de Ca- 
nova. Des tailles charmantes sans trop, ni peu 



(1) La lettera di Ugo con gli augurj pel nuovo anno non è a 
tampa, e, forse, è andata smarrita. A questa della Contessa Ugo 
•spose con quella degli 11 di gennajo del 1815, che è a pag. 97 del 
oL II éeW Epistolario, 

(2) I sovrani al congresso di Vienna. 



d^embonpoint. H y a longtemps qne je n*ai vu 
d'aussi jolies figures. Yotre belle de la Porte 
S/ Gallo (1) perdrait à ros yeoz à la comparaison. 
Où ètas-vous, mon cher Ugo ? pourquoi n*ètes-vou3 
paa ioi ? Yotre estro poetico se ranimerait, et ferait 
diiQ>araitre toutes vos contrariétés. — Je vous re- 
grette tous les jours poar moì, et le samedi pouf 
Toua -^ Le camaval sera gai gràce au Ministro 
d'Ax^leterre qui anime un peu la société fioren- 
tine %y^c ses fètes; car les Florentins, conuixe 
vous •tveZi tiennent la casa chiusa fuori che per il 
cavalier servente della moglie, Je me contente de 
voir la beUe compagnie chez moi, et ne vais jamctis 
dans le monde bruyant. — 

Nous alloni avoir une tragèdie de Niccolini (2), 
qui est devenu Bibliotbécaire de S. A. IL Leoni (8) 
nous donnera aussi une tragèdie d'Ipbigénie, à 
laqaelle je me preparo d'assister. Je vous dirai 
mon sentiment après Paroir vue. H est devenu sup- 
pléant de Mr. Stiozzi (4). Il parie beaucoup. Je ne 
sais, quand ils se trouveront ensemble, qui cèderà 
la parole à Tautre. Je crois que votre Pietro (6) 
va se piacer chez M.^^ Guicciardini, belle-soeur de 
M.de Gerini. — Je l'ai gronde de vous avoir quitte. 



(1) La Nencini. 

(2) La Polissena) 

(3) Michele Leoni. 

(4) Cioè « cavalier servente > di Isabella Rondoni, già corteg- 
giata dal prefetto Stiozzi. 

(5) Pietro Pinzauti, servitore, come più volte f\i detto, di Ugo. 
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Mr. Fabre vons fait ses compliments : il peint 
les trois Gràces dans le mème tableau, et dans un 
beau paysage. 

Nous commen9ons d'avoir froid, ce qui n*est pas 
encore arrivò. 

Ayez soin de votre sante ; donnez-m'en des nou- 
vellesy et comptez toujours sur mon tendre intérèt 
pour la vie. 

Je lis un roman de Louis Bonaparte, et j'attends 
le poème de son frère Lucien. Ils ne peuvent pas 
'^vre ignorés. C'est une famille qui veut occuper 
^o public d'une manière ou de Tautre. Mes compii- 
ments à Mr. l'abbé de B. (1) 

Fuori: Al Sig. Ugo Foscolo a Milano 



(1) CSoè, l*al>ate di Breme. 
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XLin. 



(Firenze) Le 17 Janvier (1815) (1) 

Puisque par votre lettre da 11 (2) moo cber Ugo 

vous me témoignez qae les miennes vous font piai- 

sir j'en aorai infinément à vous renouveller mon 

tendre intére t. Je vons prie d'étre persuade qae je 

voadrais vous voir plus tranquille, et surtout avec 

nous dans la chambre de la table ronde, laquelle 

serait tonte entière pour vous, car nona voilà dans 

le fort du camaval, et chacon va an théatre conrir 

le parterre pour chercher des bonnes oa des man- 

V'aises fortones. J'ai fini samedi mes bals pour la 

la mème raison. Il a été plus brillant qu'à l'ordi- 

ctaire. Il y avait 23 jennes demoiselles de 12 a 20 

(1) L* autografo di questa lettera fa donato dal Foscolo al si- 
^or Tumeri nel 1819, a Londra, e divenne, poi, proprietà del si- 
^or O. Daelli, testé deftinto a Parigi. 

(2) Vedila a pag. 97 del voi. II dell* .^pò/otoriò. — A questa della 
Contessa Ugo rispose con la lettera de*22 di gennajo del 1815, che 
^ a pag. 99 dello stesso volume. 
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ans tontes bien mises et toates dansant bien. J'ai 
donne ces bals poor amuser l&jeunesse femmile (sic), 
laquelle dans ces pays ne peut aller nulle parb 
tant qa'elle n'est pas mariée. 

J'aì assistè à la tragèdie da S. Leoni, qui an- 
rait mieox fait de la garder dans son portefeuille, 
et encore mieox in petto. Je l'ai trouvè bien bardi 
(et lui ai dit) de rivaliser avec Euripide et avec 
Bacine (1). J'ai bien vu qu'il a voulu mòntrer que 
Tambition fait tout sacrifier mème ce qui deyrait vons 
ètre le plus cber; mais tout le monde sait cela et 
il faut le rendre interessane Les connaisseurs di- 
sent mème qu'elle est mal ècrite. Pour moi il me 
parait qu'il n'a pas en lui les moyens de faire de 
bonnes tragèdies. Peut-ètre me donnera-t-il un de- 
menti avec le temps. Il faut avoir tant de donnèes 
pour rèussir, tant de connaiftsances du coeur Lu^ 
main, des hommes et des choses. Enfih vous savez 
combien cela est difficile. 

n me parait aussi très-diffidle de vous voir ve- 
nir ici. 

Quels sont dono les obstacles qui vous empècbent 
de passer les Appennins. Est-ce colui de l'honneur 
ou de la Fortune? 

Pourquoi perdriez vous vos facultès intellectuel- 
les dans la Lombardie, puisque vous y avez passe 
une partie de votre vie. C*est au milieu de ses ma- 
rais que vous avez compose V Ortis et tant d'autres 
ouvrages. 

(1) Allude alla Ifigenia del sommo tragico greco e del Racin^s 
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Veuillez bien demander à l'abbé ex-vicaire (1) s'il 
a re9a ma lettre da 24 Decembre, dans laquelle je 
luì demandais s'il pourrait me dire si Lady Me- 
nard babitait Milan ou nn autre endroit de la Lom- 
bardie. Je sais cbargée de m*en informer. Mille 
complimenta au dit abbé. 

Mr. Fabro vous saluo ; il est très occupé à pein- 
dre les Graces ; dont il est émerveillé. 

U les place dans le memo tableau sous la figure 

de la Poesie peinture, et je ne sais quelle est Tautre. 

Ayez soin de votre sante et conservez-moi votre 

bonne amitié et comptez sur la mienne. Vous ne 

1316 parlez plus de votre belle! Celle de la F. S.' 

^allo (2) est fatiguée de son General qui le parait 

d'elle aussi La jeune voisine jouit de la nouvelle 

^ouquète ; l'ancien parait tojours affecté de son in- 

fidélité. Adieu. 

3~e crois quo votre Fietro (3) est place chez 
-°'^x^. Cicciaporci en attendant mieux: car on ne 
^^Ui pas dans cotte maison. 

Fuori : Al Signor Ugo Foscolo a Milano 



(1) L*abate Lodovico de Breme. 

(S) La Neodni. 

(3) Il solito servitore dì Ugo. 
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XLIV. 



(Firenze) Le 28 Janvier 1815 (1) 

'^'ai re9a mon cher Ugo votre lettre dans la 
)Ile vous me rendez compte poorqaoi vous ne 
Lvez pas laisser Milan (2). Je vons en estime da- 
tage. IL est tant simple de chercher a con- 
ir un ami mdme qoand il a été imprudent. II 
t Tètre terriblement poor se condoire comme 
Pait ce paavre Fellow, H fallait qu'il n'eut 

un once de jugement ou qu'il jouat le tant 
Lr le tant: enfin il y'a d3s foox de tontes les 
eces dans ce bas monde. Vons dites bien il 

a qae des estomacs et des jambes, et peu de 
ds. Les gens qui sont devoaés a la table sont 
Ttes, et incapables de tout. J'ai la dans Sene- 
3 qu'ils sont insensibles, et d'après mes obser- 

(1) L*autogrftfo di questa lettera si conserva nella Labronica. 

'di la nota 1 a pag. 137 di questo volume.) 

i^) Quella de* ì£2 gennajo 1815, cho é a pag. 79 del voi. II del- 

'PiiMario, 

11 
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vations suivies qne j*ai fait je l'ai trouvé aussi. — H 
aurait falla de plus grands malheurs a tin certain 
pays et a certaines popolation pour leor donner de 
l'energie. Le temps viendra, car la rooe de fortune 
toume toajoors, et ramene ce qiii a été déja. Je 
desirerais pour votre bonheor, et mon agremeni; 
que tout finisse de manière que vous poissiez ve- 
nir reposer votre imagination en Toscane ou on 
s'occupe pea de ce qa'on poarrait ètre; en revan- 
che on peut se dedier aox lettres, et si vous lais- 
sez passer le bon temps vous fatiguerez votre ima- 
gination de manière qu'elle ne produira plus rìen. 
Vous vous occupez trop de ce qu'on dit, et ce qa'on 
écrit dans les joumaux; si vous faites de bons 
livres personne ne les rendra mauvais. Ne s'avise 
fon pas d'ecrire contre Racine, qui ne peut pas 
étre dethroné ; il est plus solide ment etabli que les 
Bois de la terre, et nous venons d'en voir l'exem- 
pie. — A propos de Tragique un nommé Benedetti de 
Cortone a fait une Tragedie de Drusus qui n'est 
pas mauvaise a ce qu'on dit car je ne l'ai pas va« 
Meilleure que celle de Leoni demierement joaée. 
J'ai lu aussi OtheUo traduit par lui de Scbaspear (^'c): 
n l'à modernis^. Je crains qu'il ne l'ai traduit du 
Fran^ais par le Tourneur. Cast un Auteur difficile 
a rendre en vers sur tout. — Je trouve que toutes 
le traductions sont mauvaises : elles ne rendent ja- 
mais Tauteur. Je ne connais quo des langues moder- 
nes, et je crois que c'est encore pis des anciennes 
modernisées. 

Mille «ompliments à l'abbò notre ami: je vouspn^ 
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lire qae j'ai decoavert ou est Lady Menard. 
•ie de ne plus s'en ocouper. J*ai lu la vie 
3 Antoinette que m'a prete Mr. Sanquintino 
str l'abbé. Le style est un peu trop recher- 
r le sujet. C'est un defaut commun en Ita- 
le pas adopter (sic) le style a la chose — on 
ttre de la peine en parlant. Ayez soin de 
Emté: donnez-moi des vos nouvelles, et 
toujours sur mon tendre intere t. Mr. Fabre 
uè: il a fait de cbarmants portraits. 
3 les belles sont occupées a Camaval. Ce 
DL bon temps pour vous et c'est dans ce 
jyeux que vous avez commencés de nou- 
mours. D'autres temps, d'autres moeurs! 

ri: Al signor Ugo Foscolo a Milano 
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XLV. 



(Firenze) Le 13 (AoAt) 1815 (1) 

J'ai re9a mon cher Monsieur votre lettre da 4 (2) : 
on m'avez dit que vous aviez été a Paris et puis 
que Yous etiez passe en Angleterre. Je croia que 
si Yoos ayiez voola faire comme tout le monde 
vous seriez reste tranquillement a Milan, et que 
\personne n'auraient pas plus pensé a vous que a 
a tant d*autres, d'autant plus qu*un Milanais m'a dit 
qu*on prestait ou non le serment selon qu*on vou- 
lait. n vous a più d'aller errer les montagnes et 
si cela vous a amusé yous avez bien fait. Quant 
auxdiscours (3) que vous avez depose, vous n'appren- 
drez rien de nouveau au public. Il n'y a plus rien 

(1) É questa la lettera onde tanto si dolse il povero Foscolo, le 
cui oneste intenzioni e il cui nobile sacrificio, quasi diremmo eroismo, 
veniva travisato in modo si ingiusto e crudele. 

(2) Vedila a pag. 108 del voi. II dell'Epistolario. 

(3) I Discorsi sulla servitù d'Italia^ de* quali abbiamo solo una 
parte. 
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a dire : ce soni les Canons qui parlent et ont agis. 
Pour mon compie j 'espère de viyre tranqnillement: 
personne ne me fera changer plus de demeore 
qoand je ne vaadrai pas : le reste m'est indìfferent. 
Je conseille à cliacan de penser à se caser le moina 
mal possible et vons tout le premier. Si au milieu 
de Yos rocbers vous lisez les gazettes tous aurez 
YU que Mr. Sismondi a écrit en faveur de celui (1) qui 
est tombe vUemerU. La conduite de ce demier ne 
m'a pas etonné rien plus que celle de son beau 
frère (2). Il n'y a que des foux, ou des gens interes- 
sées, quipeuventcompter sur ces petUs grande hom- 
mes. On ne dit pas que vous etes pour eux ; mais 
on dit que vous etes Volvòile et vous avez cela de 
commuQ avec tant d'autres ; malgrè que vous you- 
lez passer pour originai. Je ne puis pas yous ca- 
cher que je n'approuve pas yotre conduite. Peut- 
ètre que si je yous entendais yous me ferìez chan- 
ger d*ayis : en attendant receyez l'assurance de mon 
interèt ainsi que celui del Pittore (3). J'ai re^u yotre 
première lettre a laquelle je n'ai pas youlu répon- 
dre dans le temps ou je l'ai eu, et pour cause. 
Tous les S. (?) ayaient les yeux ouyerts sur chaque 
indiyidu, et ayec raison, et comme yous aviez dis- 
paine j'amais autant n'ayoir aucun rapport ayec 
yous. Portez-yous bien ; jouissez de la nature froide 
de la Saisse et satisfaite (sic) yotre imagination 

(1) Napoleone 

(2) Murat. 

(3) Fabre. 
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qui pourra vous faire faire de bon vers; mais qui 
ne vous rendra pas Leureux. Au reste le bonheur 
est comme chacuu l'entend, il est relatif. Le pau- 
vre Mr. Rose a eu une attaque d'apoplexie à Ve- 
rone : il est perdu d'un coté ; il est aux bains d'A- 
bano. Il avait une Yenitienne qu'il a promené tonte 
l'Italie apparamant (sic) que le regime était trop 
fort pour lui. Il comptait vous mener en Angle- 
terre quand je lui ai annoncé votre echappée. Adieu, 
donnez-moi de vos nouvelles. Je suis charme que 
la necessité vous à appris a vous sbarbare: on a 
bien des besoins factices dont on peut se passer. 

A Monsleur 
Ugo Foscolo dans Vile cPOu/fenau 

Cantori de ScHWiz, recommandé a Mr. Pestaluz 
fils al Capricorne a Zurigo, 
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XLVI. 



(Firenze) Le 6 Janvier 1816 (1) 

J'ai re^a mon cher Ugo votre lettre da 21 Decem- 

bre (2). Je suis fachée de vous avoir deplu en vous 

disant ce que je pensais de votre retraite en Suisse: au 

reste pnisqa'elle vous convient et que vous la croyez 

necessaire a votre decorum soit un fon en saia plus 

chez 80i que dix sages cfiez le$ at^^re^. Vous satis- 

faite (sic) votre imagination, qui devrait etre refroi- 

lie par la vue de cette neige, qui couvre le pays 

uè vous babitez. Il faut des fortes raisons pour ha- 

iter un tei pays quand on est né au Zante. A propos 

)ila vos Iles devenue libres, et sous la protecticn 

l'Angleterre. Je vous en f elicite : vous pouvez 

er jouir de cette indipenden ce. Je crains que vous 

ùrez autre chose : vous avez trop vecu dans le 



) L'autografo di questa lettera si conserva nella Labronica. 
) Vedila a pag. 223 del voi. TI dell' Epistolario. 
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monde corrompa et esclave pour vous contenter da 
regime severe de la liberto. Yoas aimez la société, 
d'y briller, d'y faire belle j ambe, de papillomier 
dans un cercle, d'y lire les prodactions de votre 
esprit et d'etre loaé. — Au Zante je crois que tout 
cela n'existe pas, ou il n'y'a pas un assez grand 
théatre pour vous. H faudra donc vous contenter 
mon cher Ugo de notre despotisme, et jouir de la 
vie. Ce monde est trop comftnpa pour ètra digne 
de la liberté ; sur tout les Italiens : ce sont de beaux 
reves que nos petits neveux recJiseront. Je doute 
mème que les Fran9ais conservent leurs represen- 
tation nationale. ^ Je serais curieux de lire yos re- 
flections sur la Suisse, et votre Panegirique: tout 
ce que vous faites me donne envie de le lire. Si 
vous pouviez le faire arriver à Milan à l'adresse 
de Mr. de Breme il me l'enverrais. Pestaloszi peat 
ètre y parviendrait-iL Florence est très brillant; on 
y dance, on s'y amuse. Les Ministres etrangers don- 
nent des fètes à l'envie les uns des autres. Votre 
belle de la porte S." Gale (1) a pris pour amant un 
Hollandais que toutes les autres femmes s'arra- 
chent; c'est très flatteur pour tous les deux. J& 
méne ma vie ordinaire: la lécture, la promenade 
me font passer le temps: le soir j'ai da moud.^ 
plus ou moins, le Carnaval j*en aurai moins car toct^t 
le monde court aux spectacles. 
Votre sci disant neveu (2) est ici sur le pavé: <3n 

(1) La Nencini. 

(2) Stefano Bulzo. 
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dit qu'il joue. Votre Grec (1) est precepteur des Jaifs 
Finzi. Je n'ai lìen à vous dire de plus ìnteressant 
de ce pays. Aucone de mes Demoiselles du Dimanche 
sont mariées. M.lle Cenami (2) est veuve : son mari 
est mort au mois d'Octobre d'un vomissement de 
sang: la voilà veuve a 20 ans avec une fille de 3 
mois et cinq mille écus de rentes. — Je ne crois pas 
qa'on poisse la plaindre ; car son mari n'etait pas 
très bon pour elle: il^etait comme tous les maris 
egoiste. 

Yous ne me parlez pas de votre sante : e' est une 
preuve qu'elle est bonne : la vie frugale vous fera 
du bien, et l'air vif des montagnes vous rajeuni- 
ront. Conservez moi votre interèt et comptez sur 
le mien pour la vie. Mr. Fabre vous remercie de 
votre souvenir: il sera charme d'avoir le livre en 
qaestion dans votre f^Ure — bonne anneé, giìAdizio 
sopra tutto. 

m 

A Monsieur Ugo Foscolo h Hottingen, Suisse 



(1) Andrea Calbo, che, poi, com*é noto, lo segui in Isvizzera e 
<• Londra, ove, dopo un certo tempo, vigliaccamente ed egoistica- 
«««nte lo abbandonò. 

(2) Matilde Orozco. 
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XLVII. 



(Firenze) Le 22 Mara 1816 (1) 

J'ai re9ti mon cher Ugo votre lettre da 12 de ce 
ois (2) avee grand plaisir d'antant plus qu'on avait 
panda qae voas voas etiez brulé la cervelle, et 
i toajours été persuade que vous n'ètes pas assez 
gouté de la vie pour l'abandonner. Le dire et le 
ire sont deux choses differentes, et parceque vo- 
) Ortis s'est tue, ce n'est pas une raison pour que 
US le fassiez aussi : j'ai été très tranquille sur 
tre sort. Yous aimez trop la bonne chere, et les 
rements de la vie pour y renoncer. Je croia ce- 
ndant que vous n'en jouissiez guere dans les nei- 
ss de la Suisse ; mais votre fantaisie etait satis- 
ite croyant d'ètre une victime devoué a la liberté. 
3 crois cependant que vous pouvez vÌ7re tranquil- 



li) Anche Tauiografo di questa lettera 8i conserva nella Lct- 
"onica. 
(2) Vedi a pag. 179 del voi. II deìV Epistolario. 
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lement a Milan avec vos livrea et vos écrits. «Tattends 
avec impatience le livre que voiis m'envoyez (1). 
Je Yous en remercie d'avance. Puisque vons n'avez 
pas va l'Angleterre voos faites bien d'aller l'admir 
rer, quoiqae les Anglais ont dejà perda : ils ne sont 
plas oe qu'ils etaient ane foia. Yoas troaverez un 
poete qa*ils vantent beaaooap, Lord Byron qoi a 
da talent; ma is qai est dit-oa an mechant homme. 
«Tespère qae voas m'ecrirez qaelefiEet voas a fait 
ce pays qai est encore le premier d'Eorope, et oa 
an individa peat vivre honorablement sans craindre 
l'exile ni les prepotenze, — Ony joait de toate la di- 
gnité de Phomme: on peat y ecrire, et y penser tout 
haat. Dites moi si c'est la mème chose oa von» 
vivez ? (2) Si on y est heoréaz ? Je l'ai va il y a BO 
ans, et qaelqaes annèes après, et il m'a para qa^ 
le penple y'etait alors avide d'argent, et assez iim - 
pertinenti et sartoat dans les cantons democraUi.- 
qaes, et plas oa moins riches, selon les cantone, 
et j'ai troavé des paavres dans ceaz qai profila- 
saient la Beligion Catholiqae. A propos de paavres 
noas n'en avons plas, on les a toos enfermés; 
j'espère qae ce bon reglement continaera. Noas pos- 
sedons M.* de Stael qai cherche l'esprit par tout. 
Il n'est pas comman ici. Leoni est on de ses fa- 
voris. Nìcolini la contrarie sar la littératore Ita- 
Henne qa' elle veat toujoars comparer a la Fran- 
9aise, et que n*y a que faire. Chaqae pays a la 

(1) L'edizione deìV Ortis e V Ipercalìssi. 

(2) Cioè, nella Svizzera. 
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sienne qui tient aux genies des peuples à leur clì- 
mat et à leur gout et habitudes, et qui n'a 
que faire avec celle des voisins: cette varieté-est 
agréable. 

Je ne voux pas vous priver de votre portrait (1) 
que Yous voulez faire graver, et je me contenterai 
d'une gravure. Je vais donc le faire encaisser, et 
vous le faire parvenir. M/ Magiotti l'a fait copier 
avec votre permission. Lapauvrefemme est toujours 
malade: cela refroidi son bureau d'esprit. Con- 
naissez vous le Poema de Botta la prise de Veie 
par les Bomains: le sujet ne me parait pas bien 
ÌQteressant. 

Mandez moi ce que vous faites? n'oubliez pas de 

me donner de vos nouvelles dans votre voyage, et 

a peine arrivé a Londres. Je vous cbargerai de 

qixelques commission de livres payables cbez le 

Hanquier. 

Je ne sais si vous savez que Sismondi qui a 
a.n.gmenté son histoire des Bepubliques de 3 volu- 
m.es s'est compromis au retour de Napoleon, et l'a 
Ione contro tonte l'Europe. Il est a Pescia ecrivant 
encore. Je lui en ai dit ma fa9on de penser. H va 
venir voir M.* de Stael qui resterà ici tout le mois 
^o mai pour un ami qui crache le sang (2). Sa con- 
versation m'amuse; elle vous divertirait. Il n'y a 
P^ grande pature pour elle dans ce pays: on n'aime 
P^ à discuter, mais à disputer sans politesse. 

(1) Quello dipinto dal Fabro. 

(2) Il Rocca. 
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Mr. Fabro vous fait ses complimenta, et moi je vous 
prie de ne pas m'oublier et de croire à mon ten- 
dre interdt ponr la vie. 

Je vous avertis que les tableaux en Angleterre 
payent un louis le pied qnarré de douane. 

Faori: Monsieur Ugo Foscolo chez Mr, Salomone 
Pestalozzi al Capricorno a Zurigo per Hottingm 



\ 
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XLII. 



Florence ce 80 Decembre 1810 (1) 

voas prie mon cher Monsieur de recevoir 
e venaat de vos anoiennes amis Mr. le che- 
Malacari, qui va voir le pays que vous pre- 
Je vous prie de lai faire faire quelques ooa- 
nces : je vous ea aerai très reconnaissante. Je 
e Yos nouvelles par les personnes qui vous 
t, car votre silence est très obstiné. Conser- 
oì votre interèt et comptez sur le mien pour 
. J*ai vu l'article dans V Edimbourg review sur 
I : on le dit de vous (2). Il y'a quelques erreurs 
ronologie. Gomme j'ai ótó temoin de cette 
ò histoire j'en puis parler avec connaissance 
ise. Croyez-moi toujours votre sincere amie. 

Louise D*Albany (8) 

ri; Al Big. Ugo Foscolo a Londra 
La C d'Alban]/. 

iche Tautografo di questa lettera si conserva alla Labronica 

1 è proprio del Foscolo. 

t firma che si legge in qussta lettera manca in tutte le altre. 

1^ 
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I. 



Milan, 8 octobre 807 

Madame ì 

aites-moì Phonneor de croire qae panni les 
titages nombreax qui me reviennent de l'amitié 
id. l'abbé de Caluso, il n'en est point à mes 
X de plus inappréciable que celui d'ètre mis en 
tion avec vous. Dès lors que vous daignàtes 
^er rhommage de mon entier dévouement, que 
I cher Maitre me rendit Pimportant service de 
8 offiir en mon nom, vous m'impostàtes le de- 
' de la plus vive reconnaissance ; sentiment qui 
ila de particulier envers vous, que c'est moins 
devoir dont on se sent cbargé, qu'un droit dont 
est jaloux et qu'on s'empresse de revendiquer; 
8 sentez par là, que c*est au titre de votre plus 
>nnaissant serviteur que j'ose prétendre, et à 
ure où nous sommes, il n'est mème plus à votre 
itre, ce me semble, de me le dififérer, Madame ! 
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je n'ai point l'art des phrases. Ni ma boache ni ma 
piume n'ont des termes poor ce que mon àme ne 
seni pas. Yeuillez dono oublier en ma faveor l'abri 
qu'on fait agréer généralement de ceux dont je 
viens de me servir, et^vous bien persuader que je 
le rappelle à toute la force et à la valeur de leor 
acception originelle. 

De toutes les voies par oh nous avons tenté 
de procurer aux oeuvres du comte Alfieri le plus 
prompt et libre débit, voici, madame, quelle est la 
seule en e£fet pratiquable. Yous me fairiez tenir un 
exemplaire du volume ou des volumes où sont con- 
tenus les passages peccanti, Aussitdt le ministre 
requierrait formellement du bureau de révision qu'i 
en prit connaissance et lui en dressàt un rapport.. 
Les réviseurs qui savent déjà de quoi il est questiorzzz 
sont prète à déolarer (j'ai l'honneur de vous ei^ 
aussurer) qu'il n'est rien dans ces vers 9Ì de si focr^ 
et outré par le genre ou par l'expression qui i^^ 
puisse réclamer, à tout aussi juste titre au moir^m 1 
que les satyres, l'indulgence du gouvemement et ]J.e 
déterminer à les délivrer ainsi que celles là, ^e 
l'anathème. Oette opinion du comité réviseur, forte 
des propres termes du décret qui relachàt les satire» 
et en permit le débit, nous la faisons parvenir, aa 
moyen de tei plutòt que de tei autre canal, ià 
jusques où il est indispensable qu' elle soit portée, 
et d*où seulement il peut revenir au ministre Vor- 
dre (qui lui reviendra infailliblement) de ne point 
entraver la circulation de Touvrage. Vous étes 
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bien persoadée que mon pére (1) ne demando pas 
mieox et qu'il s'en fait une a£faìre de son plus 
grand intérèt, ne fut-oe que pour signaler tonte 
Pétendue de son zèle envers vous, madame, dont 
le souvenir n'a jamais cesse d' occuper dans son 
esprit la place la plus distinguée. 

Cependant ne vous semble-t-ìl pas que tous ces 

opérations et ces simagrées pourraient se faire sur 

la simple feuille que vous m'avez envoyé ? Je le 

croiais aussi, madame, mais on m'a fait toucher au 

doigt: 1^ que le comité ne peut opiner formellement 

que sur d'ìmprimés ; 2° que ce n'est en mème temps 

que de son formel avis dont on peut s^appuyer 

auprès de l'autorité supérieure; Q^ qu^elle seule 

enfin peut nous autoriser et nous rassurer là-dessus. 

Dès lors j'ai pensé, moi aussi, qu'ìl fallait se rési- 

grner à toutes ces formes, et je me suis permis de 

v-ous le soggérer. 

Il est à observer d'aiUeurs que ni plus ni moins 

les ouvrages ime fois parvenus ici tomberaient éga« 

lènient en interdit, et y resteraient jusqu' à entière 

consommation du cercle yicieux que je vous tra9ai 

tout à l'heure. Pourquoi donc ? Parco qu*il n'arriva 

pas plutòt une feuille d'imprimé à Milan que mes- 

Bienrs du comité en vertu de leur catechismo par- 

ticulier se transportont gravemont à la donano oòl 

le livre est arrèté, se mettent los lunottes et n'ont 

pas plntdt donne du noz sur quelque passage moins 

respectneuz, qu'ils courrent en toutes jambes 

(1) Hmiitro dell'interno al tempo del primo regno italico. 
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dresser nn procès verbal et le déposer au mizu- 
stère. Mais si vons m' envoyez nne copie elle sera 
seale à supporter les frais ou les dèlais de l' inqiii- 
sition; gràces sortout à la feuiUe manuscritte qui 
a précède, le retard sera le moindre que possible 
et le résultat plus assnré, car noos battons les 
chemins en attendant. 

Yoila tont ce dont j'ai pu venir à bout. Je crains 
fort que vons ne vons repentiez pent ètre de m^avoir 
commis cette a£faire. Cependant on n' obtient pas 
de plus ici. Le délai et les entraves quand on vient 
enfin à boat de les surmonter sont bìen le moin- 
dre mal. 

J'ècris d'atgonrd'hui aossi àmonadorable abbé 
de Caluso poor l'infQrmer de ceci, mais sortout 
poor lui réitérer mes plus vives obligations de 
m'avoir mis à mème de me déclarer personnelle- 
ment dans le sentiment de la plus joste admira- 
tion, sentiment que vons inspirez par dessus tant 
d'autres. 

Madame, 

Votre plus humble, obéissant et ohligi servUeur 

L*abbé Louis db Brèmb. 
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II. 



Milan, 2 juin 1810 



Madame ! 



Qae je vous ai de l' obligation de conserver tant 
de bonté envers moi; ce m'est un vrai besoin de 
votis en tèmoigner ma reconnaissancej mais je sens 
trop qu'ìl ne m'est point donne en mème temps 
d*y satisfaire et qu'elle sera toujours fort superi eure 
à^mes expressions. On est pourtant dédommagé en 
partie da tort qu'on est comme force de faire à ses 
sentiments, quand c'est à vous qu'on a le bonheur 
de s'adresser, car sans doute votre grande àme est 
la meìlleure interprete des sentiments que vous 
inspirez, et vous ne sauriez aimer, Madame, qu* on 
les profane per des termos que l'usage deTadula- 
tion a presque flétri, et dont il a, comme on dit 
atgoord'hui, zévoisé la valeur. 

Ma pensée, Madame, s' est permis de vous snivre 
et de s'attaoher à vos pas durant ces deux der- 
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nières années. J'ai un insiant craint quo votis ne 
fussiez perdue pour notre Italie ; notre ami m'a une 
foìs rassorè là dessos, mais son silence ultèriear 
m' allarmali de rechef, je respirai enfin qoand je 
vous sus à Bome et puis à Florence. Yous noos 
ètes chère et précieuse à tant de titre, qa' en vérité 
noos nous permettons de vous considérer comma 
une propriété dont la porte serait une espòce de 
nouvelle calamite pnblique. 

Votre générosité vous fait prendre intérèt à mon 
bonheur; on vous a laissè croire qu' il en est pour 
moi, c'est-à-dire que je jouis du loisir de l'étude. 
He non, Madame, mes loisirs sont tous depuìs 
long-temps envahis par les nombreuz devoirs de 
l' éducation qui m'est confiée, j'ai deux administra- 
tions économiques à gérer, minutieuses toutes deux, 
et dont une est fort compliquée; yient ensuite l'in- 
terminable chapitre des bienséances à la Gour, et 
enfin les devoirs de famiUe. Le tròs peu de temps 
qui resterait à moi et sur lequel je ne puis former 
d'avance aucun pian, les impitoyables oisifs me 
l'enlèvent par leurs visites; il est des ennuyeux 
qui le sont résolument, mais ils ne se croient 
qu'ennuyeux, ne pensant dono pas que le temps 
est de toutes les propriètés la plus incompensable, 
qui devrait ètre par conséquent la plus inviolable 
aussi, et que la simple justice et le bon sens, die- 
terait contre eux un code criminel, aussi bien 
que contre ceux qui en veulent à V argent des 
autres. 

L' incomparable Abbé vient à Milan vers la fin 
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du moia. De quelle soif de le reyoir enfin, ne suis-je 
point altère! Les termes par lesquels il alabonté 
de m'annoncer ce bonheur, me rappellent ce que 
son plus digne ami (1) pensait en pareille occasion 
in parte (me ne lusingo) chiamatovi dal piacere di 
essere con chi gli voleva tanto bene, quanto io, 
Pauyre moi! je n'ai que de l'amour à lui offrir; 
mais aussi le Ciel en connait seul Tardeur et l'éten- 
due ; yous, Madame, qui appréciez si au juste, cet 
homme incomparable, aidez moi à yous exprimer 
toute la profondeur de mes sentiments pour lui. 
Il a la bonté d'agréer mon affection, je suis glo- 
rieux qu'Q ait daigné m'associer à yous, Madame, 
dans réyaluation qu'il fait de l'attachement qu'ont 
pour lui ses amis ; il yous écriyait le 8 septembre 1808 
epoque beureuse de ma yie, où. j'eus le bonbeur de 
me présenter à yous, io avrò in questo tempo la 
soddisfazione di lusingarmi che parlino di me in' 
sieme talora le due persone, chHo credo al mondo 
ora piìi amiche mie, 

L'édition des puristes Toscans de tous les àges, 
à laquelle yotre Académie de la Crusca prend, à 
ce qu'il me parait, un sincère intèrèt, quoiqu'elle 
n'ait point ètè imaginèe dans son sein, enlèye à 
l' ètablissement que je gouyeme, un professeur très 
distingue et sur lequel je comptais beaucoup. C est 
Vabbé Lampredi qui dèjà est à Florence depuis plus 
d'un mois; comme il est cbrétien de rendre bien 
pour mal, je le recommande à yotre protection, 

(1) L'Alfieri. 
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Madame, dans le cas où vous ne le coxmaitriez point 
encore. 

Bettoni vient de répandre le programme d'une 
Galene des illostres Italiens. Pour le coup j'approuve 
fori cette idée; mais à la simple lecttire du prò- 
spectus vous anrez lieu de démèler comment déjà 
r esprit d' intrigue et de parti, qui infecte notre 
littérature ici, s'est aussitdt emparé de cette en- 
treprise. D'ailleors que signifient tous ces pauvres 
titres, en regard ayec le noble isolement qui (1) les 
noms des illustres Italiens. En yérité e' est porter 
la sottise à son plus haat point; Bettoni nous a 
fait fìgorer là comme dans un Almanac de Cour. 
Affablé de toates ces qoalités dont il m'y a niaise- 
ment signalé, je vous laisse a deviner, Madame, 
qu'el est le grand homme dont je me sois engagé 
a ètre le Biographe. Chaqae chose à sa place; xm 
programme littéraire n'est point en rapport avec 
les fonctions qu'on remplit dans l'ordre ecclé- 
siastique ou social, et les philosophes étrangers 
préjugent sans doute peu honorablement d'un ou- 
vrage dont les coUaborateurs ont l'air de vouloir 
eh imposer par des titres. Bettoni vous a sans doute 
adressé à l'heure qu'jl est un exemplaire du prch 
spectus, sans cette persuasion, je me prendrais 
la liberté de vous l'envoyer. Au reste aucune 
nouvelle littéraire qui puisse vous intéresser, si ce 
n'est la prochaine publication des observations de 
Lamberti sur Homère elles sont en italien; cette 

(1) Manca qualche parola. 
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intention d'ètre généralement la et compris, est en 
contradìction manifeste avec l'abondance des textes 
grecs non tradoits qu'il y rapporte. 

Je Yous réitère Passorance de mon profond re- 
spect et de ma reconnaissance inviolable, plein da 
désir de voas témoigner en tonte rencontre combien 
sincèrement j'ai llionnear d'étre. 

Madame, 
Votre plus dévoué serviteur 
Louis db Bbéme fils. 
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m. 



Mifan, 5 aoùt 1814 



Madame! 



Je viens d'apprendre par notre incomparable ami, 
auprès duquel j'ai passe une soirée à Masino, que 
vous daignez yous souvenir de moi et me nommer 
dans vos lettres. Quelle bonté, Madame ! J'ai tant 
souffert que j'ai bientdt perdu jusqu'à la f acuite 
de croire à un reste de bonheur; quand on vient 
à l'éprouver tout à coup ; jugez du bien que cela 
fait à une pauvre àme qui s'était rangée à ne plus 
jouir du tout. Il yous faudrait, Madame, pour sen- 
tir l'application de tout ceci, à ce souvenir que yous 
conseryez de moi, yous rendre peut-ètre mieux 
justice à yous-mème que yous ne faites, et avoir 
connu toute la profondeur des sentime^ts que yous 
m'i^piràtes lorsque j'eus l'honneur de faire yotre 
connaissance, et Tinaltérable nature de ces senti- 
ments dans mon coeur. Demièrement je n'osais 
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plus vous écrire da tout parce qu*il y ayait long- 
temps que je ne m*étais plus rappelé à votre 
pensée; et vous ne savez peut-ètre paa qu'en pareil 
cas, une espèce de honte s'empare dea natnrels 
timides et qa* il lenr faut poor la snrpasser et la 
yaincre un encouragement, tei que l'abbé me l'a 
donne en m*assurant que yotre inépuisable^ indul- 
gence me réservait toigours un accueil. 

Eh bien, Madame, que pensez-yous de toutes ces 
plaisanterìes qui se font en Europe. N*est-ce pas 
là de ce que Bossuet appelle du fracasf Faut-il 
s'en réjouir? Est-ce le terme de nos épreuyes? La 
réyolution qui a commencé au jeu de paume à 
Versailles, est-elle acbeyée? Le règne affireux de 
B. (1) n'en aurait-il étè qu'un épisode? Je toume 
de tous cdtés un regard inquiet; je youdraia bien 
distinctement découyrir le débouché yers lequel 
roule ce torrent des yicissitudes ; qu'elle arriye 
endn la catastropbe finale; le dénouement de la 
triste pièce à laquelle nous assistons depuis un 
quart de siècle! 

Les chances du malheur social présentent des 
combinaisons infinies; la progression en est à perte 
de yue; c'est l'bydre aux tdtes renaissantes. Tan- 
dis que la Franco entrainée de malheurs en mal- 
heurs n*en était encore qu'à Robespierre et tra- 
versait cette période pour arriver à Bonaparte, elle 
se croyait avoir atteint le faite de ses fatales de- 
stinées ; mais elle eut bien de comprendre depuis, 

(1) Napoleone Buonaparte. 
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que l'epoque de Robespierre n'avait été que le 
triomphe passager de la mori. Muselée ensoite, 
avilie, épuìsée elle fit bientdt la douloareuse expé- 
rience qu'il lui en était réservée une autre plus 
désespérante, et dont les caractères devaient ètre 
la mort organique à perpétuité, la toute puissance 
du cynisme, la dégradation de l'homme, l'énerve- 
ment des àmes, etc, etc. Qui est-ce qui nous as- 
sure que le genie du mal est assouvi maintenant ? 

# 

Certes c'est un Salomon (1) qui règne en Franco au- 
jourd'hui, mais la Franco s'en montrera-t-elle digno ? 
S'accomodera-t^Ue enfìn d'un gouvemement dont 
la devise est la sagesse ? Le plus grand mal que 
Bonaparte a fait à cotte nation c'est de l'avoir 
débauchée, c'est de lui avoir inspiré des désirs 
exorbitants et inconciliables avec cotte prospérité 

qui naìt de l'ordre et du bon sens Pour l'Italie 

n'en parlons pas 9a fait pitie plus que jamais. 

— Je • désire tous les ans de revenir à Florence : 
ce pays, parco qu'il est vetro séjour et par soi 
memo, exerce sur moi la plus forte attraction; 
mais je vais enfìn travaillor à concentrer mes dé- 
sirs dans colui seul de n'en plus avoir: jamais 
homme au monde n'a eu moins que moi la liborté 
de les satisfaire: je vis danis un renoncement con- 
tinue! de moi-mème : ce n'est pas vivrò, c'est con- 
naitre d'exister par la souf^rance. 

Les fouilles publiques nous annoncent l'arrivée 
de Madame de Staél en Italie. Je désire depuis 

(1) Luigi XVJII. 

13 
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longtemps une occasion de la connaitre. Peui-ètre 
agréérait-elle les hommages qae lui rend ma pensée 
depuis longtemps et qae je t&cherais de lai exprì- 
mer dans toute lear sinoérité. Ce n'est point d*an 
enthoasiasme irréfléchi dont on peat s'honorer en- 
yers un esprit aussi supérìeur que le sien. C*est 
par tout ce qui se trouye en moi de raison et de 
calme dìscemement que je souscris aux sentiments 
quQ ses ouvrages me font si soavent éprouver. Si 
vous la connaissiez, Madame, et que vous ne trou- 
viez pas trop téméraire mon désir d'entrer en re- 
lation avec cette illustre femme, yeuillez bienajou 
ter à toutes vos bontés pour moi celle de m'en 
faciliter les moyens. Je compte mettre la demière 
main à un ouvrage fran9ais (1) dans lequel je me per- 
mei de la citer ; et à une traduction en vers italiens 
des deux pièc^s qu'elle fait improviser à sa Co- 
rinne. 

— Nous nageons ici dans la fumèe des pipes et 
dans les évaporations autrichiennes. La noblesse 
milanaise est aux auges de tout ceci. Des Bé- 
gens provisoireSy des conseillers antiques, sous un 
commissaire plénipotentiaire; Vm ex-employés sans 
espoir qui exhalent leur mauvaise humeur par des 
murmures impuissants ; des soldats mutins qui ne 
veulent point se laisser discipliner à l'allemande; 
un continuel roulement de tambour, quelques coups 
de bàtons par ci par là, c'est à peu près à quei 
se réduit le système de régénération. Le regna des 

(1) La vita di Maria Antonietta. 
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fonrbes a passe, queDieunous preserva à présent 

de celai des (1) 

Agréez, je vous supplie, l'assurance du plus in- 
time dévouement et du plus respectueux attache- 
ment et accordez-moi l'honneur d'ètre à jamais, 
Madame, votre plus humble, obéìssant et obligé 
servi teur 

L'abbé Louis de Bréme fìls. 



(1) Cosi nel manoscritto, ma il senso è chiaro. 
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IV. 



Milan, 28 septembre 18U 



Madame ! 



M. de Crackanthorpe nous quitte: tout le monde 
qui l'a comiu le regrette, je m'honore d'éprouver 
ce sentiment plas que personne; je voas prie Ma- 
dame de Passurer que je vous suis très recomiais- 
sant de m'avoir mis en rapport avec un homme 
qui justifie si bien l' idée que je me faisais d' im 
aimable anglais. Je lui suis redevable de la con- 
naissance de milord Benning, qui devrait bien 
aller à Florence avec Lady, y yérifìer tout ce que 
M. Crackanthorpe et moi lui avons dit de vous 
Madame. 

Ayant dù renoncer à m' établir à Turin pour cet 
biver et l'ayant écrit à mon adorable abbé, il est 
venu lui-mème me trouver en dépit de son àge et 
de Taffireuse saison qu*il fait. Ciel! Ciel! quel ra- 
vissement filial, quand j*ai senti battro son coeur 
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contre le mien. Yotre précieux nom est proféré par 
nous à chaqae instant : Madame, yous ne sauriez 
avoir d'amis plus dévoaés que lui, ni de plus ar- 
dent serviteur que moi. Ce matin a eu lieu dans 
mon humble reduit, une séance littéraire, dont Fo- 
scolo a fait en grande partie les frais, et à laquelle 
sont yenus se joindre nos aimables et excellents 
anglais. Ces gens là ont l'àme bàtie sur la yérité. 
Agréez mes respects, mes obligationSi mon dé- 
youement. 

Croyez moif Madame^ votre plus obeissant et zéU 

serviteur 
Louis db Brème fils. 
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V. 



Milan, 9 octobre 181i 



Madame ! 



ous ètes la bonté mème ; je vous offre d' abord 
plus vifs remerciments pour la charmante 
re que vous avez écrit en ma faveur à Madame 
Stael; je la garde dans mon portefeuilie pour 
ìaire usage h l'occasioD, et en tout cas comme 
précieux témoignage de plus de votre gène- 
re amitié. Nouveaux remerciments ensuite pour 
*onne édition du Misogallo et pour la précieuse 
itution des passages soustraìts à Pimpression. 
n'est point assez juste, non plus cette fois en- 
) cette oeuvre posihume du comte Alfieri, qu'il 
iaut pas vouloir prendre pour plus qu'elle n'est 
2tivement et qu'il ne Pa donne lui-mème. Le 
: Abbé me fait des éloges dans sa demière du 
3t qui est à la page 178: je le crois bien: ce 
3t que j'appelle apostolique, je le sais par coeur 
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depnis mon voyage à Florence : il devrait entrer 
dans toutes les prières da matin et du soir ; mais 
peu de gens les font aujourd'hui je penso, et ce 
pea de gens se résignent à toutes les servitudes 
imaginables, pour donner gioire à Dieo, disent-ils. 

Je sers votre Anglais de mon mieox, Madame, 
mais je voudrais presque qu'il eut moins de mèrito 
personnel pour quo vous yissiez plus claìrement 
tout ce qui vous est dirige {sic)^ dans mon dévoue- 
ment aux personnes qui me yiennent en votre nom. 
Il est aimable, très-aimable, très-affectueux; de la 
culture, du goùt, du tact; nos artistes lui savent 
gre des visites qu*il leur rend ; toutes ces qualités 
qui sont très-précieuses par tout où. elles se trou- 
vent, brillent doublement à mes yeux dans une 
àme anglaise. 

Vous ètes bien compatissante, Madame, et cet 
intérèt que yous prenez à mon bonlieury.m'en ferait 
goùter lui Seul une portion très-réelle, si mon àme 
en eùt conserve la faculté. Mais elle est inacces- 
sible à tout amoindrissement de souffrance; ce 
que j'endure n'a point d' expression à ètre rendu; 
et le malheur veut que tant d'hypocrites de l'af- 
fiiction, en abusant de sang froid des moyens de la 
peindre, les ont presque dépouillés de toute leur 
valeur, et qu'il devient mème ridicule de s'en servir 
après eux. Mais n'importe j ne vous lassez pas, Ma- 
dame, de vous intéresser à moi: je ni en estime 
dès lors, et cela empèche de tomber dans le dé- 
couragement, et de faire des scenes. Oh ! oui, il n'y 
a plus que V estime de deux cu trois personnes 
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au monde qui ne contienne dans les bomes de la 
bienséance. Que ne puis-je aller passer à Florence 
deux mois au moins auprès de vous, et me venger 
en quelque fa9on de mon affreux destin, en yous 
en décoùvrant toute la noirceur, la cruauté et la 
bizarre compb'catìon.... Ce n'est qu'à des àmes comme 
voos qu*on peut tout laisser connaitre. Si la philo- 
Sophie a des ressources à fournir en pareilles si- 
tuations, ce serait certainement par votre bouche 
qu'elle me les présenterait. 

Le cher Abbé' avait la bonté de désirer que j'al- 
lasse m'établir à Turin cet hiver; il croyait que 
l'Auguste Monarque de ce misérable pays allait 
m'employer. H n'en est rien: c'est autantde gagné 
sur l'esclayage de piume et de parole auquel je me 
suis déjà que trop condamné. 

Avez-vous jamais cru, Madame, qu' on allait étre 
replongé dans une aussi profonde et avilissante 
barbarie? Encore la première n'était-elle en grande 
partie que l'effet du temps, et de cotte fatali té qui 
entrane tout à la dégradation, mais la barbarie 
qui va nous recouvrir de son crèpe honteux, est 
bien positivement voulue; c'est le but des inten- 
tions de nos maitres, e' est l'oeuvre à laquelle ils 
se croient rappeler à travailler de toutes leurs 
forces... et nous supportons cela! 

M. Foscolo YOUS présente ses hommages. Il tra- 
yaille assiduement à ses gràces ; je le conseille de 
ne pas interrompre sa besogne, et à différer le 
voyage dont il avait presque l' intention. Oserai-je 
vous prier, Madame, de me rappeler au souvenir 
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de M. Fabre dont les hauts talens et les aimables 
quali tés ont fìxé à jamais ma plus entière admì- 
ration. 

Agréez je vous prie, mes plus profonda respects, 
et mon éternel dévouement. 

Votre plus obligé servUeur 
Louis DE Bréme. 
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VI. 



Milan, 1" décembre 1814 

Madame ! 

Hél Madame, d^accord, cent fois d'accord sur 
)re8que tous les points de votre précieuse, inté- 
essante et chère lettre. Vous allez voir par la 
euille ci-jointe que vos conseils me trouvent dans 
3s dispositions les plus favorables à les suivre, et 
Ue sous le plus a£freux regime, sous le plus de* 
^ucheur des systèmes, j'eas le bonheur de con- 
errer quelque dignité à ma pensée et à mes sen- 
^ents : je vous prie d' ajouter à vos bontés pour 
^oì, celle de perdre quelques instans à la lecture 
e cet avant-propos (sans grand intórdt, très-violénts 
elitre les italiens de l'autre parti). Le livre en 
ite duquel il sera place (et que je pense imprimer 

^aris) me perdra sans ressource, malgré l'anony- 
^ie, dans l'esprit des revenann de mon pays : c'est 



saoM TOtu proavar, Uwbun«, AomUsa Im uiti- 
ments qua j'y ènonoe Koit linotoM m mot, m» 
bìvi Qb me Bont: ehsrs et ìntìmoB. J'ù m»^ in- 
Kut aept «aaèoB, loos du déhon dìffirenta,' tuu 
ftme révoItó« contre l'abna que U tTniuÙB de B»- 
napttrte &is4it jogakm dea moyefts, dM Inmifecai, 
de 1* inalioe de Boa nM*! wi pr^jodù» de M 
malliaiiieiix oontemponuna; mais les Tonx q.iie je 
formuB aloTfl ponr qoe U cat4stK>|^ dèflmtiTe 
tonrnftt un jonr an proflt de U ainoèra philow^fe 
et dee principes indépendàtitB, je ne les rttndenì . 
. pas anj^nidlmì qn'elle a tonmé (exoepti «n Vmot) 
en BBDs contnùie et qa* il 7 a da riBqrte k oht ; 
tenir encore. Jo no sacrifìerai à plus rien aii monde, 
aartout à pemonne, cette impérieuse conYiction, 
fòrmèe en moi du concert de toates mes facnltiia, 
setta profonde persuasion oii je suis qu'il n'yado 
kUuÌ que dans la morale, et de morale qua àani 
Ibs Traìs et durablea intilTÙts de 1' kumanìté. 

Il peut se faire (lue Je cbÈrisse une cAimèreimftii 
TOoB, Madame, quelle perspéctive m'ofirest-voas k 
_aa pince? Je sui:; dans la nécessitù de croire iine 
TonB fflites d'un autre cète trop d'honneur au» 
italiens actuels en les ctoyaut tels qu' il les faudrait 
en effet h reproduire le 15* siècle. Pour moi ce 
n'est pas sur eaz que je compie. Ila sont ignorante, 
orgoeillenx et rains dans lenr ignorance et par 
desaas cela blaséB; ils aont corrompus, de oette 
comiption préoiséinent qui mgne droit aa bigot- 
tisme et k la cagoterie. Tirez de I& si vous le 
pouvez, des Fétrarqac, dea Machiavel, ou bien ira 
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Silédicis et dea Carrara (1). La classe dono sarlaquelle 
ronB fondez vos honorables pressentiments est trop 
néprisable pour les justifìer ; on n'en peut rien faire, 
)lle ne saurait que nnire. Mais comme rien n' est 
statioDnaire dans la nature, ne pouvant s'améliorer 
x>ate cette lie de notre pays doit nécessairement 
3* abmtir de plus en plus, et c'est un très grand bon- 
tieur d' dtre autorìsé bìentdt à ne la plus compter 
poTxrrien. Alors quelques^u^^e^, quelques forts bien 
Ligués, serrés en falange s'avanceront et renverse- 
ront tout d'un coté pour édifier de l'autre. 

VopinUm gouveme le monde, l'histoire, l'expé- 

rìence, la reflexion consacrent cet énoncé au nom- 

bre des yérìtés incontestables. Cette opinion qui 

doit triompher tòt ou tard ne me paralt plus que 

momentanément entravée; mais elle existe, elle 

^andit, elle persuade; et vous le yoyez mieux que 

moi, Madame, elle a dès à présent l'amour-propre 

de tout le monde et les vieux philosophes de son 

coté. Il est faux qu' il faille croire de préférepce 

aux systèmes dont les défenseurs se font tuer pour 

les soutenir; le martyre est trop au niveau du fa- 

natisme, pour servir seul de témoignage à la véri té; 

la pierre de touche d' une doctrine sociale c'est 

avant tout son efficacité à produire, ou tout au 

moins à augmenter le bonheur ; et plus elle tend à 

combattre ce qu'il y a d'artificiel dans nos insti- 

tutions, dans nos usages, dans nos moeurs, plus il 

me parait qu'elle présente en soi un caractère de 

vérité àWthodoxie, 

(1) Coti nel manoscritto. 
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En France la grande latte de 25 ans a tonmé èu 
rhonneur de la dignité homaine. La dynastie le" 
gitime est choisie par le destin à venir y consa." 
crer les prìncipes du bon aens. Sana doute on ai» 
passe, pour en venir là, par bien des polissonnerie^ 
révolutionnaires ; mais toujours on fait en ce genr^ 
de choses, bien des pas aa delà da bat, sar lesquel^ 
la generation qai ouvre la scène, apprend à se^ 
frais à celles qai lai saccédent, à revenir. 

Je ne sais pas si je sais oa non, appelé à fair^ 
de hons Ivrres ; je préférerais encore à ce talent ISi^ 
le secret de détraire les mauvais. Yos lettres, Msl- 
dame, èqoivalent à de bons livres poar moi, et 
peat étre n' étes-voas pas toat à fait excosable de 
n'écrire qae des' lettres. 

Yoas me faites souvenir de ma dignité de Yicaiire. 
Comment, Madame, 9a ne vous pénétrait pas de 
vénération? Lorsque je croyais encore de poavoir 
écrire l' éloge du comte Alfieri, je m'imaginai qae, 
chog[aé de se voir loaé par qaelqu'an qai néoes- 
sitait autant de titres que moi à ètre désavoaé 
par lai, il m' écrivait de l'Elisée on sonnet dans 
leqael voas poavez jager par ce premier tiercet 
que je ne m'épargnais pas : 

E tu chi sei che di pallor dipinto 

Ligio a Piero ed a lui che servo il tiene 

M*offiri con parca man, timido incenso? 

Pardonnez enfìn à tant de bavardage, et veuiUez 
croire. Madame, à mon devouement sans bomes, ^ 
mon inaltérable reconnaissance et à ma sincère 
admiration. (1) 

(1) La lettera ha qui fìne : mancano, cioè, i soliti saluti e la firma. 



-199- 



VII. 



Milan, 6 {sic) 1815 



Madame la Comtesse, 



J'ai re9ii votre précieuse réponse, que U. F. (1) 
^'avait déjà annoncé. De l'expérience ! He, Madame, 
J OQ suis rassassié. Ma pauvre imagioation en est 
Novenne la yictime; cette faculté consolatrice qui 
^'a si heorensement trompé tant de fois a di- 
^Para; je ne vois plus les choses que corame 
^ soni et méme tm petit cran plus bas: je vois, 

• 

je 8608 combien les hommes sont méchants; et je 
comprends que leur méchanceté est un coup de 
vengeance que la nature tire d'eux et de leur bè- 
^86, parce qu' ils cherchent à la supplanter dans 
^utes leurs institutions, et à lui substituer en 
^nt les plus grossiers et les plus nuisibles ar- 
^ficds. Oh! oui, nous sommes bien les dupes de 

(1) Ugo Foscolo 
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nos barbares inventions, de nos sìstèmes, de no- 

tre écha£faudage social. Yoyez, ea gràce, TE- 

yangile ce qu*il est devenu entre les . maìns des 

hommes. Je conviens dono de tout cela ; mais je 

yous demande à votre tour aussi, Madame, un peu 

plus de confìance dans l'cBUvre de la raison: elle 

est en chemin: nous sommes évidemment meìlleurs 

que nos monstrueux grands 'papas. C est eux qui 

torturaient Tinnocent pour le trouyer coupable. 

Qui cassaient la tète aux péruyiens ayec des cru- 

cifix.d'or, qui empoisonnaient le breuyage de leurs 

épouseS; de leurs pères, de leurs hdtes ; qui jugeaient 

par le fer rouge et par Teau bouillante, qui eiv 

voyaient au gibet V innocent qui n'était paryenu à 

prouyer son innocence qu*après le jugement de con- 

damnation, et cela pour soutenir Phonneur d'une 

métaphore d'après laquelle l'homme jugé est homme 

mort Ce sont nos respectables ancètres qui ont 

conjuré ayec les prétres contro le bonbeur de leurs 

enfants, contro la prosperi té du genre bumain, con* 

tre les progrès du sens commun, contro les jouis- 

sances bonnètes, contro l'aisance de la yie, contro 

l'amour, contro la dignité bumaine, contro toutes 

les plus éyidentes intentions de la Proyidence. Ce 

sont là des faits contre lesquels ne sauraient rien 

prescrire les abus qu'on peut avoir fait tantót des 

principes opposés. Les principes opposés à ces faits 

ne cesseront d'etra bons, beureux, saints, inviola- 

bles : la philosopbie n'a plus qu'a s'obstiner à les 

répèter: ils finiront par se naturaliser sur la 

terre. 
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Ce que fait Ortis f (1) Il n* est pas ausai dégouté 
de la vie que ses lecteurs ont pu le croire. Toutes ces 
arrestations ne Pont point amusé. Il a jugé plus 
sur de se précautionner contre l'eflfet des délations 
officieuses; et vous avez dù vous en apercevoir 
peut-ètre. Au surplus il est très retiré : son esprit 
flotte entre les partis à prendre et les contenances 
à se donner. Quel dommage qu^un aussi beau genie 
ne puisse jouir d'un Constant et heureux à-plomb. 
Nous nous voyons quelquefois, et c'est toujours 
avec gain et profìt de mon coté. Je voudrais qu'avec 
un peu de moins de ce tourmentant amour propre, 
qui fait perdre tant de temps à se mesurer aux 
autres, il s'abandonnàt avec plus de confìance à sa 
fortune littéraire qui Tappelle visiblement à la 
gioire. 

M. de S. Quintino qui a déjà le bonheur de vous 
connaìtre vous presenterà peut-ètre à lire une espèce 
de vie de Marie Antoinette que j'ai écrit en 24 
heures pour servir un ami; et un sonnet un peu 
trop épicurien peut-ètre. Ayez compassion de tout 
cela .... et de moi sur tout. Je ne viens point à 
bout encore de rien savoir sur le compte de lady 
Menan. Toujours puis-je vous assurer en attendant 
qu^elle n'est point ici. 

Je vous baise les mains et vous supplie de 
m'agréer pour votre plus dévoué et plus obligé 
serviteur. (2) 



(1) Il Foscolo. 

(2) Manca la firma. 

14 
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VIU. 



Milan, aZ avril 1815 

Madame la Comtesse! 

Il y a longtemps que je vous dois de nouveaux 
témoignages de reconnaissance et que je me re- 
prochais de n'avoir point payé ce tribut, si les tra- 
cas publics et mes nouveaux malheurs persomiels 
ne me justifìent pas assez de l'interruption de toute 
correspondance de ma part. Yous étes adorable, 
ma chère Dame, de me désiller les yeux sur mes 
défauts littéraires; si j'avais le bonlieur de yiyre 
près de vous, vous m'honoreriez d'une mème fran- 
cbise pour tant d'autres défauts dont je ne m'a- 
per90it peut ètre pas, qui sont plus essentiels en- 
core, qui supposent de ma part trop de confiance 
dans rindulgence du mond envers moi, et qu'une 
amitié aussi généreuse et aussi loyale que la vdtre, 
peut seule attaquer avec succès et parvenir à faire 
disparaìtre. Hélas je n'ai plus d'amis près de moi, 
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et je sens doablement ce que je perda à ètre éloignè 
de voas. La mori da meilleor dea hommes (Ij, de 
Phomme qui m'a le plus aimé, et que j'ai toujours 
considéré comme l'individu le plus honorable à 
l'humanité de nos jours; cette mort que je redou- 
tais si yiyement, achèye de me faire désirer la 

mienne tout ce qui reste fait pitie, ou horreur. 

Qu'on n'aille pas me citer deux ou trois honnètes 
gens qui yivent l'un à la Chine, l'autre à Baguse 
et un troisième peut-ètre aux Antilles; je parie da 
monde à ma portée, comme était l'Àbbé et quel- 
ques amis que j'ai perdu avant lui. Je suis entouré 
de tombeaux, mon imagination ne peut que s'at- 
tacher à mon cceur, et c'est pourquoi le monde réel 
ne parviendra plus à me détacher de colui qui est 
devenu imaginaire et ne se compose plus que de 
souvenirs. A la première nouyelle qui me paryint 
de la maladie de notre meilleor ami je partis de 
Milan; il était nuit, on perd du temps en route, 
j*arriyai que cette grande et belle àme exbalait son 
demier soupir; on s'opposa à ce que je pus au 
moins le recueillir; je le reyis mort, et restai étroite- 
ment ombrasse à son cadayre le lendemain au 
matin. Ses demiers moments n*on point calomnié 
sa yie. Cette dernière action, s'est passée comme 
il le désirait, et les faiblesses qu' il redoutait ne 
l'ont point atteint. Il est mort en sàge. Il a par- 
donne aux ennemis de sa gioire et aux Anitus qui 
lui ont administró la cigue dans les demiers jours 

(1) L*abate di Caluso, 
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d'one carrière ausai honorable, aussi exemplaire; 
je ne suis Hen^ a-t-il dit, pas meme académicien. 
Je ne suis pas dans le cas encore de m'occuper 
assez de sens rassis pour trav^>iller d'abord au mo- 
nument qu'il est de mon plus rigoureux devoir d'é- 
leyer à la mémoire de mon pére d'adoption; mais 
je m'y prépare, je recueille tout ce qui doit en 
former le fonds et rendre l'ouvrage le plus sub' 
stantiel que possible. J'ai à cet objet une prióre à 
vous adresser, et je ne sais pas m' imaginer que 
ma demande puisse rester sans succès. Je pense 
que vous avez parmi yos papiers et ceux du comte 
Alfieri, et surtout dans votre correspondance et la 
sienne avec notre cher Abbé des notices à foumir, 
des pensées, des vues littéraires et philosophiques, 
des faits et circonstances à recueillir qui seront 
du plus grand secours et qui complèteront et for- 
meront peut>ètre méme la partie la plus piquante 
de la CcUusiana qui doit en étre une essentielle de 
sa biographie. Je vous conjure, Madame, de m*ou- 
vrir cotte source; je n'ose porter mes voeux jus- 
qu'à espérer de pouvoir compulser moi-mème ces 
manuscrits; en tout autre moment j'aurais fait 
expressement le voyage de Florence ; voyez s* il n'y 
aurait pas quelque moyen de suppléer à cotte im- 
possibilité où je me trouve de faire ce triage sous 
YOS yeux. Vous savez combien les moindres notices 
jettent quelquefois de lumière sur les points de 
Yue les plus intéressants d'une histoire littéraire 
aussi importante que celle de PAbbé. D'ailleurs 
pourquoi ne saisirions-nous point cotte occasion de 



* aUUbi «sMi inr mm 4i«M ani, ai diW fl Mt 
«1 ulani d'MtntMlr !• pibU» * «oe. «immÌi. 
I)a^(TMU)MMl, IQdMi, «TM «KB* dwMbMto 
dal'Abbé, da tÌtuI «t ayrte J» mort la mmI% n 
d« pbH digow otrirts d» «qa MtfiM M d* mi ■* 
CmUom; il BM paiUtt I)oij0na d* m ionM|iM- 
djuM «ne TOM bbMi d*MM dai . jnìihmm de 
M vte; fi a* «MHik de«ittnnua» Mwaradaia^ 
tcMwir 4* voi «tadM «t dt l'étMAM d*.«w OS» 
M imn aii oomae d*m pUaMoin»^ «mitito'ilH 
flx4 am mivàtÌMmi H ^it «fca» xatttaHimgmi- 
imi m pU M ouQ p Mt nr l«(wLU]MMTCinÌt>nMU 
MMo «éof MBM TOM fllMr «omM sBt mémiUlJl 
entra dans mon pian de saisir cette occaaion da 
faire coDOBiìtre au public U jasttce qu'il vous reu- 
dait; voas n'en avez pas beBoin, mais l'cpisodequi 
Tous concernerà ne peut qa' embellir essentìeile- 
ment son histoire. Ajoutez k co dèsir qae j'ai de- 
pois si longtempa de renianier d'aprés ma fa90ii de 
voir la vie littùraire d'Allieri et de les rétinir dina 
mon ouvrage, qa' il me manqne dea dates et des 
noticea positivesque j'espfere recevoir de voaa dana 
cette communication que j'ai le couiage de Toaa 
d«iiuuider, et !• prMsentisunt d'obtmir. — Je m'ap- 
pliqnerai toat partioiiliÀcament à donnei k maa 
atyle cette eimplesse qoe Tona Avez si foit rueon 
da me teoommaiider et dont je ne aais peat Str« 
poa ai loin que Tone le pensez, dans nn oavrage 
de longae Iialeìne, et hiatoriqne anrtoat. Mon éloge 
de Marie Antoinetta ne darait ètre, d'aprèa mon 
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intention, qu'une piòce lyrique, non rimée ; je vou- 
lais attacher par là quelqu'espòce d'intérèt à un 
écrit aoqael on refusait mCme l'òtendue qu'on ac- 
cordo aux esquisses et aax notices de dictionnaire. 

Je voiis fais présenter ma lettre par M. Grassi (1) 
qui a déjà l'honneur d'dtre connu de vous, qui est 
mon ami et qui Tétait de notre incomparable Abbó. 
n espère pouvoir se liyrer à quelquos òtudes à 
Florence; c'est là sa vocation; on ferait bien chez 
nous de ne pas dégouter les gens à talents, mais 
tout est dit dès lors qu' on a osé ofifenser et voulu 
flótrir un Abbò de Caluso; il n'y a mème dès cet 
instant plus rien que d'honorable dans la défaveur 
d'un aussi méchant et stupide gouvemement. (2) 

Yoici la première annonce que j'ai donne de cotte 
porto irréparablo on tout sens, dans le Journal de 
MilaUf en date de juin. — « La morte del nostro 
€ adorabile Abate Tommaso Valperga di Caluso, 
€ accaduta il 1" del corrente dopo una malattia di 
€ soli sotte giorni, segna un'epoca luttuosa pel 
€ nostro paese e per l'Italia tutta. Memorabili sa- 
€ ranno gli estremi lampi di sapienza mandati da 
€ quel sommo ingegno. Egli attinse molti conforti 
€ dall'affettuoso ardente culto dei cari suoi studi e 
« dalle onorate rimembranze dei vissuti giorni. Colmo 
€ d'impareggiabili meriti più ancora che d'anni 
€ carco, la lietissima coscienza e la sua generosith 
€ gli resero lieve la morte; ei scese nella tomba 



(1) Oiuseppo. 

{2} Cioè del governo Sardo. 




< ool aorrilo eli Socrate in volto. La venerata di 1 
«.*po|^ k ttimiilata nell'avito coltello di MaEinof' 

OrtU (1) ft décbmpé de Milau depuis vingt jouth ; ' 
Ott »• 1* «roit pas fort ioin dea Etata Lombarda. 
*J« n'AUands à voir publier aoua pea ce ([u'il ap- 
ptll*, Ini, •on apologie, car tods aa.vez qu' il est 
tsalt^dti dfcns deus brocliiires anouj'mes qui oon- 
Mnuat 1m >''v6ciements de V annue passéo, et dont 
lUt» l ag fawit est iof/tme (2). Ce qu'i! in'en a la avaut 
MB diput tient un peu trop d'une philipìque ; je 
I9Ì ai dit que ce u'eat pas quand on prèobe sa 
piopn OMMe qa'il fnat attaqner le genre liumab, 
qw Soonto y ullait plaa amioalement avec aea en- 
ntnil, qat lai ae sait que faire de Socrate et qu' il 
tnuell» dn train lia DL-mosthiine. — On ne se ja- 
utiftm JHOaia mieux (Una l'upinion du public, de 
M qos Tieid do le fa!re, d'après mea instances, mon 
uni 1« oomte Coufabnieri. Je vous envoie par 
Orud sa lettre apologótiquo. 11 a ouvertement 
pronpiei wn opiuton, les Itonnfitea gens lui en ont 
UkmMgnk l'estime la plus flatteuse, et il se glorijìe 
nW raÌMOU d'i'tre aiu'ourd'hui relégué par le gou- 
TMnunMlt élranijer do 90u pays. Je vais demain 
le rq'oi^dra et partager avec luì cette honorable 
zetnite, et ee bamuHomsnt qui TMitUen un gnad 
oordoa de St-Etienne. — Toos OM eongrèB de paix 
n'fltunent toat aa plus aboati qa'& une paix mili- 
taire et eossent oonfirmé on état da goerre et ^ 
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latte entre les pnlssants et leurs sujets. Les hom- 
mes ne yeulent plus ètre une propriété de quel- 
ques familles regnantes. Il n'est plus temps de faire 
de la politique par lettres. Le dénouement de cette 
seconde scène nous permettra de revenir aux théo- 
ries et aux discussions ; nous verrons alors s'ìl y 
aura lieu à réjouissance ou à résignation. Pour 
moi j'aì r àme si flétrie par les chagrins, je suis 
isoléj si abandonné, que le dégoùt est encore ce 
qu'il y a de plus près de moi; et autant vaut-il 
m'y laisser aller. J'ai fait tant de fois l'expérience 
que je ne peux tenir au monde que par contre-coup; 
il me faut avant tout un fort attachement immé- 
diat et personnel : alors je pars de là pour m'inté- 
resser aux autres objets ; mais de moi, aux choses, 
il n'y a guère de communication directe. Il me 
vient envie de notifìer au monde, par affiche, qu'il 
y a tei coeur qui, tourmenté du besoin de s'atta- 
cher à une proie, ne demando qu' à contracter la 
tàche d'aimer de toutes ses forces, pour le seul 
et unique bonheur d'aimer... à qui en veut. Or 
jugez quel malheur en ce beau siècle d'égo'isme, 
d'étre d' une telle trempe qui me ferait rire au nez 
par tous les plus sages de nos jours. 
Je vous baise les pieds. 

L. DE B. 



— 211 — 



IX. 



Milan, 4 septembre 1815 



Madame ! 



Votre réponse à ma lettre qui vous a été trans- 
mise par monsieur Alborghetti, m'a non seulement 
flatté et yivement interesse comme tontes celles 
que vous me faites Thonneur de m' écrire ; elle m'a 
réjoui et mème console par la favorable explication 
qu'elle contieni de ce qui me paraissait de votre 
part, Madame, une formelle réserve à tout com- 
merce épistolaire. Que j'en était affligé! N'enest-il 
pas assez, me disais-je, du siLence auquel la mori 
réduit mes plus chers amis ? Faut-il encore qu'il me 
soit interdit de parler à la seule personne dont les 
bontés envers moi et la généreuse bienveillance 
me tiendraient lieu aujourd'hui de tout autre con- 
solation? .... mais gràces en soient rendues à 
mon étoile, elle n'a pas été aussi impitoyable que 9a. 

Monsieur Porro, le pére de ce petit page que 



VOtts accueillitea, U y a quelqnes moia, &vec tant. 
de bonté, dtisire ee préseotcr ù. voas poor vons en 
témoìgner taute sa recoimnisaaane: il est de mea 
amia, ja no puÌ8 me refaser à Ini procurer cet hon- 
neur pour aatant qne cala d^peud de moi. Je voas 
priSsenta eu rar?me temps, Madame, pnr les maina 
da cotnto Porro une seconde ódition demanotice, 
danH laquelle j' ai voulu jostifler de pina en plus ce 
qne j'y dia de t'amitié et de l'estime da comte 
Alfieri polir r adorable Calnao, par quelques let- 
tres de cet homme immortel à aoti ami, J'en ai re- 
tranché toat ce qui n'allait pas à ce aeul bnt, à 
r exception de deiix paaaages littéraire ^ qne j'aì 
cDDServès. Lour mutaolle intimiti est aasez bien 
cciiistatéo, il est vrai, depuia long-temps, et a'avait 
pas besoin da nouvelles preuyes; maia on aime k 
voir cet Èpancbement sans témoina, ces assaraacea 
secràtes d'un attachement ausai bonorable k tou» 

Didimo (1) US m'a plus domié signe de vie. Je le 
lui pardoone et m'ea tronve toat aussi bien que 
loraqa' il venait tona les jonra cbez mot. Je lai 
aouhaite da boa sens ; ime pasaion de gioire qui 
reasemble un peu moina à de la vanito; maia Bar- 
toot ds U probité .... & U Al il 7 &Kt ceU; tt 
t<mt l'aspiit de tona les diables, neTaBtpaafcmM 
yetix nn eeul dea battemens d'un ooenr honiiSte. 

Madame, plaignaz moi eneora. Le maUienreux Char- 
les de Labédoytoe étaìt depoia long-temps de mu 

(I| Ugo FoscdId. 
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amis. Son àme brùlante, sa tète épìque, l'ont aveu- 
glé sor ses plus dorables intéréts. Ce n'est pas la 
trahison qa'on abhorre à ce que je vois, non plus 
sous les Bourbons ; mais le traitre, quand il n'agit 

pas pour eax un sophisme a trompé La- 

bèdoyére. Cet excellent jeune homme a payé de sa 
vie un mauvais raisonnement ; mais son àme était 
ausai droite que celle de Bayard. Le ccBur me sai- 
gne de cette justice vendicative. 
Je vous baise mains et pieds. 

^ai Vhonneur (Tèére h jamais votre plus dévoué 

et plus ohligé serviteur 
L. DB Bréme. 
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X. 



Milan, 25 mai 1S16 



Madame ! 



Le beau couple Gonfalonieri (1) va se promener en 
(Italie. Je sois intimément lié, comme je crois avoir 
léjà ea occasion de vous le marquer, Madame, à 
-es deux personnes qui, je n'en doute pas, s'atta- 
^heront votre estime aussi, et Pambitionnent vive- 
laent. Aucune lettre de moi ne leur est indispen- 
ìable pour se présenter à vous, Madame, qui ètes 
e point de réunion de tous les étrangers disiin- 
ì^ués qui abordent à Florence; mais j'ai des obli- 
2:ations envers eux et j e ne saurais m'en acquitter 
xxieux, ni en plus sincère ami, qu'en leur foumis- 
iant un titre à jouir de toutes les bontés dont 
^•ous n'avez cesse de me combler depuis que j'eus 
e bonheur de vous ètre connu. M. le comte Con- 

(1) Il conte Federico e la moglie Teresa Casati. 
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falonieri a marqué dans son pays par des intentions 
patriotiques les mieux prononcées : Madame la Com- 
tesse en est un des plus vertaeax comme des plus 
gentils omemens. 

Madame de Staél nous amionce son prochain re- 
tour. J'ignore si la sante de ma mère, défaillante de 
jour enjour, me permettra da me rendre à l'invi- 
tation d'aller à Coppet ; peut-ètre ma sante à moi exi- 
ge-t-elle bien quelque tournée de cette espèce; j'ai 
beaucoup soufifert cette année ; mon silence épisto- 
laire enyers tous mes amis leur a persuade que 
j'étais mort. Cette erreur est toujours fl^heuse pour 
celui qui en est l'objet ; car on ne revient jamais 
des sombres bords du plein gre de tonte le monde. 

Nous sommes tranquilles lei, très tranquilles : la 
dégradation, l'extinction de tonte energie nationale, 
l'évaporation de tonte pensée s'opèrent sans ru- 
meur; le néant n'est pas plus silencieux; c'est la 
paix des tombeaux. Je crains que la generation quL 
va venir ne nous trouve tous endormis. On dit icm. 
qu'en Toscane aussi <}& va le mieux du mondo ^ 
mais on assure en mème temps que les prètres n^y 
dorment pas autant que les autres. Est-il vrai qae 
les jeunes Princesses n'on point assez de pain à 
leur déjeuner? 

Madame de Masino touche au terme de sa gres- 
sesse: elle a eu des rougeoles en attendanti cette 
éruption paraìt devenir sérieuse dans ces circon- 
stances : gràces à Dieu elle s'en est bien tirée. 

Il y a un des journaux florentins qui se permei 
de sottes grossièretés sur le compte de quelquef 



voyageurs distìngaés. Nous autres Italiens noas 

avons trop souvent mis les injares à la place de 

la discussion : ces mcears littòraires ne valent rien, 

et ne font que perpétaer le ressantiment des ètran- 

gers contre nous. Un polisson d'ici, ròdacteur aussi 

lai d' un journal, a repété et postillò les imperti- 

nences da florentin(l): j'ai ooì-dire qu'onva essayer 

de leur donner à toos deux une le^on pour l'a venir. 

Je Yous baise les pieds et vous supplìe de ne 

point oublier que j'ai l' honneur de me sentir et 

<l'ètre à jamais 

Votre plus dévoué plus obligé et affectueux 

serviteur 
Louis »b Bkémk fils. 



(1; Il Pezzi? 



15 



- 210 — 



XI. 



Milan, 15 juillct 1810 

Madame ! 

J'envie à mon Pére et à mon frère le bonheur 
*^* ils ont de pouvoir se rendre auprès de vous, 
^ci-dame. Mon Pére a dòjà 6té à mème en d*autres 
^ixips d'apprécier personnellement vos ìncompara- 
^^9 qualités. Son amour pour moi lui fait sentir 
<^c vive reconnaissance des bontés dont vous no 
^ssez de me oombler. 

^on frère Philibert est en mème temps mon plus 
^t^ime ami. La nature l'a doué d'un esprit origi- 
^>1, d'un jugement fin, et d'un oosur qui peut le 
^sputer en bonté à tous ceux que je connais. 

0*6 pars demain pour Lausanne, et serai dans 
'^3c jours à Coppet. Madame de Stael m'a chargé 
^ son passage par Milan de vous renouveller l'as- 
^'O.rance de sa plus vive amitié. Vous l'avez rendue 
i^^xireuse à Florence, Madame, et je lui veuz un 
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grand bien de ce qa'elle sympathise si fort avec 
moi à votre égard. A la véri té e' est une sympa- 
tliie oniverselle; mais la Baronne exprime cela 
mieux qu' aucun autre, et mes sentiments envers 
vous sont soulagés quand elle les traduit par les 
siens propres. 

J'ai l'honneur de yons transmettre par les mains 
de mon frère un paquet de livres (1) que Foscolo m'a 
fait parvenir; il court par le monde en latin comme 
vous le voyez. Avec cela vous trouverez une espèce 
de philipique qui servirà du moins à vous prouver 
combien je suis éloigné de pécher d'adulation en- 
vers ceux qui s'arrogent le droit d^assigner les 
dégrés de morite littéraire, et qui froudent toutà 
leur aise les réputations et déprécient les succès 
qu'ils ne sauraient'égaler. Puisse cette franche et 
loyale expression d'une indignation que tout plein 
d'honnètes gens partagent avec moi, mériter votre 
honorable suffrage. 

Je vous baise mains et pieds et ne cesserai d'avoir 
rhonneur et le bonheur d'ètre, Madame, 

1 

Votre tris humble dévoué et reconnaissant 

serviteur 
Louis DE Brème. 



(1) Cioè, l'Ortis mtaini»uto a Zurigo, 
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xn. 



Milan, 14 septembre 1816 



Madame ! 



C'est moi Madame qui me présente à vous au- 

joard'htii sous des auspices qui me rendent plus 

digne de votre accueil. M. Dumont de Genève est 

tout ce que j'ai connu de plus admirable en esprit 

et en connaissances, et de plus aìmable dans toutes 

ses manières. C'est Téditeur et Tillustrateur des 

lumineux ouvrages de Bentham et l'un de ces hom- 

mes qui influent efficacement sur la civilisation 

contemporaine, et qui représentent à eux seuls les 

lamières de leur siede : un titre de plus à ètre bien 

re^u de vous, c'est qu'il est l'ami de Madame de 

Staèl et de sa famille : il aura lui-méme l' honneur 

de vous présenter M. Duval son neveu, appréciateur 

intelligent des beaux arts. J'aime beaucoup M. Du- 

iQOQtet c'est pourquoi je l'adresse à vous Madame, 

V^^ j'adore. Qui, Madame, toujours de plus. Je 



) 



y^ 



Tous ai epnniL poar itdorabli dit kt pvtmitnixip- 
poftf qiii j*«iis !• bonlieiir i^mynk «v«o twUi et 
depnis lo» il s'y est ironie de pine en jbn «n 
gnund motif d*ednifaatioii; e*eet ^oe je ae eoa^is 
pM qa'oa pniese- toe plus que Tonti en teiit iemps 
el eicooiurteiioei aueei semblaUe à eel^niliiiey et qrie 
oeU me penit dire lephutnure dee qiulitip earto^t» 
(oeeraije dire) deus une femme. Tetre d»BÌère 
lettre qne je ze^ne à Ooppeti eet eneote un trait 
fbrt merqnint de ftandie amitiA. Pent^ètee me 
ni aTe»Toa8 pas rendn aaees jnetioeaar ee fue dans 
mim dbeoun eetpóxementlittAfaixesjeaKoIs qn'il 
j a dans eet écrit phis d*one page tote eabetan- 
tielle. Xee ad^ersaires d^iei ne zipeniiat par aa- 
cwie raieoini iKmne on maii?aiae ; ils n'estament pas 
mime la qneetiony et je «aia peprlaat qp!UB' a'y 
aoot eflenréa. Yonlea-Tona qne je ftiui envoie nne 
liroehiue, Tohimineaae a» donUe delamieimey irar 
la mdme hagacE^ éodte aTto eq^ et qui a panr 
titie: Jjifimnkiré UtkarofHM df.fm fgè$mm t Je n'ose 
paa ireos Tsidresser, sens saToir aapamrant sìtoiis 
n'ètes pent-tee pM digentèe da ee gfinre d*éqitta 
— I^es mémoir^ de Feaoli&.m'oQjb pi^ parti en- 
oore à Omève; je les reoemls par Pasdiend 
d'apròs'' Tacoord pria aveo Ini poor déjoner les en- 
traves de VobBCurantisme et yoos les recevrez de 
suite, avec rhistoìre de la demière session des 
chambres par Fiévée, homme à toutes formes. 

M. de Bocca m' a chargé de vous remercier de 
votre amitié et de vous réitérer son respectuenic^ 
attachement. Sa sante donne quelque espoir. Mi 
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dame de Stael vous a òcrìt. La petite Duchesse (1) 
a mal à un coil et ce mal est obstiné J'ai presque 
c^'^dé à Textrdme.obligeance de cette famìlle qui 
m^ invitait à aller passer cet hiver à Paris ou à 
Coppet. 
Je vous buiso les pieds. 

Louis DE BllÉMB fils. 



(1, La flgliu della Stael marltuUi al duca di Droglie. 
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xm. 



Milan, 15 septembre 1816 



Madame! 



Voici ennn l'illustre sir H. Brougham, membre 
du Parlemetit et de la socìété royale de sciences, 
qui va connaitre Florence et qui tant de fois nous 
a témoigné à M"* de Staél et à moi le désir de s'y 
présenter à vous. Peu de personnes certes ont eu 
liaison de célébrìté, des droits mieux fondés que 
^^ d'entrer en rapport avec les personnages dont 
l*Italié s* honore le plus Je- l'ai connu . à Coppet : 
depuis lors nous avons à peu près fait tonte notre 
^e ensemble, y compris le voyage de Genève ici. 
^6t esprit aussi vaste et en mème temps aussi 
^élié, sans fard et sans apprét; ce goùt bien de- 
termine pour tout ce qui est beau et vrai, me pa- 
i^issent ètre les traits les plus saiUans de son ca- 
i^actère. Il vous sera infiniment obligé si vous voulez 
bien l'appuyer à quelques uns de vos amis qui le 
présente ensuite au Casino des nobles. M. Brou- 
gbam m'a spécialement témoigné ce désir. Il se 
ebarge d' un paquet de Foscolo pour M. Fabre, 



Ilement recommandé ; 
FoMolo hiimiaim, (1). - 

J« «lù «BtìfeMBMnt d« Tot» Kris nr «• ^ 
dtrnlw Titat d« pnblki-Mi latta 00- ^""^ ^^ *<x^ ^ 

qnallM om kUmìom m nyptniMit mtt oiMitM 
toat la monde, à( n'ost jamala jEUfaaaft. 3a ij^ 
daa, latArfij* pancmt^f 4m amfa <m 4aa «bk 
& Foaoolo. A* ^aofl mtaw oatte aapto d'i^ 
^7^ «ut- Me oontanyjoraine dea intrigiMi qnl 
fetmaat la fimd) <n d' y antatt iian aotondn 
Sniaaà oft dia est pabliìq, et <p Italie. 

ja travaOIe k nHuaoar dw watiiianr ponr i 
«aqnùae dea fàigt demUrea «mriMifffMie ; dm 
Ja aliar me pfomeaer ennilte lun'Av aette bo 
fl'aal hoanM» qme» aoH-ptar -cvair Aie pabl 
«puibìum bomw'rtiiitta, ap p a y tn'agraai lUta 



Teoilla* noi toiiienn <la Uba, lliAataa;ditfli 
mcd qnelqnafbis: il n'eat ploa qa**Mfra andtìi 
celle dedeiiKoati<«riBaqtraapeiwMnaaD<Hiuiu)T< 
qtii attaohest k la vie 

Yotre pltM (JÀMu^ ^igé et SbStHani tervit 
L. DI BrAiùi fila. ' 

P. S. Voos n'ìgnorez pos eana doate qae la eh 
.de l'income-taxe et l'expédition d'Alger, eont d< 
dea plus beaux fleorons de t» coaroniie de 
Broagham. 

(Il Ho dovuto contenere l" Iferca'issl con b c/iiaKe. 



-227- 



XIV. 



Milan, 2G octobre 1816 



Madame! 



Yous m' honorez infiniment par la commiinication 
que vous daignez me faire de vos iutentions au 
sujet des livres de 1* immortel Alfieri. J' y ai beau- 
coup pensé, je ne trouve en moi aucune 'pensée qui 
combatte les motifs qu' il y a de ne pa;3 léguer ce 
précieux dépòt à la bibliothèque de Turin. Vous 
savez ce que sont là le gouvemement et les nobles : 
leurs àmeSy s*ils en ont, renferment des trésors de 
baine contro la célébrité de cet bomme que l'Italie 
adorerà un jour, que plusieurs Italiens adorent déjà, 
que l'Angleterre ré vére, et que presque tonte l'Eu- 
rope admire. En* Piémont V opinion publique n'exi- 
stant pas, on perd le morite et on manque le but 
de l'action, qui est de récompenser et d'augmenter 
r estime envers Alfieri et d'en rendre présent de 
plus en plus le souvenir. Les livres de cotte col- 






leettNi •• if<m?«iit à pao^pcis tMs dau k bibfio* 
tliliqpii*4tl1Jni?«ndfté; flsaVMniint dono anelli 
ptizi par là nèiiia qua le* pris. d*aflhctfam al k 
aabiMè 4» Ma vaUfoaa» a^ ■ taKtant paa aantiia 
4'alIIaitra. Oi^ m za^a^ aivao quatta appazanoa da 
gratitada la léga da i'abU da GUnaoi fi«r iaiécM 
UbUograpUftta; il » oèdir daa aavnfaa da la pina 
giaìida lat a rtii a^ qVoaiiV anxait Janala poaaèdé 
aaaa oalab Oqmma Tona k aafaa oala aa Ini » paa 
Tibrla ÌMladsa aonaidèmttoB daUpart dea rwé" 
iMMii^al Ha anvaienb ionl'anaai Uan nèpriaè nn 
ixm qnfÀlftavi lanr aft* fbil^da aqn Tinni. Od paz^ 
•Im da cala «B inatanfc; on anfénaaiii^ laa lirraa 
daiia nna asmaiza^ il n'an aara junaia pina qi;Qaation: 
AllBaa aaàottbEaita]ofc aa £ut ranuuqnar anijonr* 
^fhvl nft fl^èr da pàoa&a at oà il 7 a mia ai^ifcoa 
d^opinioit'pil!bli|nai AMarf art an vitièràtioii ai toni 
aa fai a* y sappofta asaiftè l^inlérdft d*im grand 
nonfaia da paiuntinaai On WtiM y aava donUamant 
vaoanaaiaaaBl "da eaMa p»i6ftraaoa; ja aa denta pas 
qpi*oaaia daatlna na looal tònt^zpcèapanry vaoa* 
Vdr al y oonaarfar aa pvéoiattst «MattMttl; eVat 
aa fpA aa a Adi pamr la aoOaotioa UgnAa à la M- 
Uiertitkfna daBiampaar la oarditial BotiaL fiiM 
Brera al la Mblioi^t^iia Ambroisieime il me parali 
qne le choiz n^esi pas deatenx, ei c'esi la première 
de oes deax qni doit Pemporter eàr Panile ; c'esi 
la plus fréqnentée, la plus spaoiense ; on y destine 
ponr bibliothécaires ce qn'il y a de plus an coorant 
de la pbilosopbie et da goùt actuel parmì les gens 
d'étude. L'Ambroisienne n' est que ponr les savans 
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en 08 et encore d'après l'ancienne école. Elle est 
exclusivement entre les mains des prètres qui en 
general détestent Alfieri et sentiraient du remord 
à recevoìr des livres notes de sa main. Cet éta- 
blissement si beau, si splendide, est en pleine dé- 
cadence par les soins et Vceuvre des Borromée 
actuels, indignes de porter Thonorable nom du car- 
dinal Frédéric, le Péricles de l'Italie septentrionale. 
U y aurait manière de donner à cette cession que 
voas en feriez telle publicité qui engageant le gou- 
vernement à s'obliger aux conditions que vous pre- 
sor iriez, et à reconnaitre solennellement l' inaliéna- 
Milite de ce dépót. J'en finis une fois sur ce sujet 
en vous rendant Thommage qui vous est dù et 
au.quel cette nouvelle résolution ne fait qu'ajouter 
d®a titres, pour la noblesse et la beante de toutes 
voa conceptions au sujet d*un homme dont vous 
^'V'ez fait Punique bonheur et dont vous avez sou- 
tenu le genie et partagé la gioire. — Notre admi- 
ra.'bleamie d'outre moùt (1) est partie pour Paris, le 
t^QBxir gros de sinistres présentiments sur les affai- 
r©a de Franco. Je vais vous transcrire quelques 
^^^^es dans Tespoir qu'elles vous intéressent assez 
Potir me faire pardonner de prolonger encore ma 
lettre. — 4C Le livre supprimé de Chateaubriant 
^ ^ait un train horrible, lisez-le, lisez-le ; sa douceur 
* ecclésiastique a fait place à la plus virulente 
^ colere. Il y a un beau talent de baine, mais dans 



(I) Madama di Stupii. 
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€ tont ad qnfH dft iar Ut Ohftrte fl j a si f«ii d»; 
€ tMM, ^'mi mamit toii.t6 de mtlfaNi povr épl» 
€ gnphe à ioii Uyt^f femorale mon ri90it mMÌ$ 
« &e$$ p&wr Pikwfer. Fkiìs sera fàximut oei Mnr. 
« Ibut dipend de Toir si le mlnirtète % sa aiéiia^ 
€ gw les nominfttìoiis, iMr ponr dee tteetiomi li* 
« bree ni dhin o6té ni de l*Miftre il &*«& eerapae 
€ qnee^en. » -— JPei eu Im MtàMyotàiai de ToIr «• 
rirer lei le éflèbre Byron qui a de raA^on ponr 
moi None none eommes connns à Cqppék Ohi oni 
Madame, dee beaux ve» n^ezensent pae un man- 
vaie ecBiir; mais il y a dee tempèrameiiis exoròi- 
ian$ qui sont mal jngés. La Hgne dee oonventiims 
sodales est si Insanrement taraoée qoHi ii*est pas 
trop possible que les esprits svqpÀrieiini et deoés 
de forces eolossales, la suiTent anssi doeUemeat et 
aossi régoMèrem^it qua T opinimi dominante et 
rhabitade le preseriraient. Aa reste je ne l»làme 
la rigaenr aree laqnelle en le jngei qn^antant qa^il 
ne me paxait pas y aveir iviàiemoiB de oansee. Il y 
a tant de mystères dans le ocnnr knmaiii, qae 
toutes les interpr^tìons &Torables à loard l^yron 
ne me pazaìssent pas enooxe ^pnisése» La pinpart 
de «es Juges impitoyables, ponr ètre pina en r^^le 
qua Ini auz yenx da parterre, en sontrils bien as- 
sorément meilleurs? — Ma sante à laqnelle vons 
avez la bonté de m* interesserà n'est ni aussi benne, 
ni aussi délabrée que je le désirerais ; j*en ai ce 
qu'il faut pour sentir les poids de l'existence. — Fo- 
scolo fait grand briiit à Londres. Les scènes ont 
liea cbez lord HQlland. Plusieurs lettres de femmes 
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à leurs amies ou parentes qui sont ici, ne parlent 
que de lui; qu'il ne fasse pas comme ces déclama- 
teurs sans précaution qui, au troisième acte, n'ont 
plus de voix. 

Votre plus dévoué et j^lus ohligé servUeur 

Louis DK BllÈME. 



ì 
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XV. 



Milan, 30 octobre 1816 



Madame ! 



Vous ne me pardonneriez pasden'avoirpointdomié 
une lettre pour vous, Madame, à M. Polidori (1), 
jeune homme de beaucoup d'esprit et de connais- 
sances avec lequel je suis lié depuis mon voyage 
en Snisse. C'est un Anglo-Italien dont le Fere a 
sans doute Phonneur d'ètre connu de vous, puisqu'il 
a été secrétaire de notre comte Alfieri. Le jeune 
Polidori est l'ami et a été. pendant quelque temps 
le compagnon et médecin en titre de lord Bjron; 
«|r il est docteur de l'Université d'Edimbourg en 
cotte triste et vaine faculté. J'ai pris à lui tout Pin- 
térèt qu'il mèrito à ces titres et il s'y ajoute la 
vive recommandation quo Madame de Staél m'en a 
fait. 

(1) L*aiitore del Vampiro. 

16 



Il Folidori voiiB mettza an ùàt de l'ooddent qjd 
PoUige de qoiUer IGUn plm tdt qa'Q ne l'avait 
réaohi (1). Je Tona rapplie dia Ini donnet, qoand toub 
l'Mtrez entendTi, et ea conséquence lea conseiU lea 
pina aure poor se biea appagar aapièa da Ministre 
de aon goaTemement à Floreuoe. 

Tona »Tez Te9a nu longae lettre par loqnelle je 
répmdaia k une oommnnicatìon qne vana Kvìez dai- 
I^A me &Ìre. Tona lea joun sont marqnés ponr 
tuoi par de nonreaox devoirs envera toos, et de 
nosveaax xaotìia d'8tre i janiaia 

Madame 
Votre plus davouà obéissant 
et obligé sei-vUeur 
■ ' L. UE Beèmk flls. 



(l) Mollo prababìlriH 
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XVI. 



Milau, 28 avril 1817 

Madame la Comtesse, 

Ne vous empressez pas de dire, il va encore me 
recommander quelqu'un. Ce n'est point cela, Ma- 
dame. Me voici à ma quatrième convalescence de 
cet liiver et on me menace enfin d'un compiei re- 
tablissement : en vérité il n'en vaut pas la peine. 
J'en reviens toujours à mon refrain, et c'est que 
l'art de sortffrir vaut mieux que la . sante et fait 
jouir de la seule perspective réellement consolante 
dans les temps qui courent. — Porro m'a rendu vos 
reproches sur ce que je ne vous écris qu' à l'occa- 
sion d' implorer quelque faveur. A cela je réponds, 
Madame, que ma crainte habituelle de vous ennuyer 
par mas lettres devient insurmontable, lorsque je 
crois découvrir dans les vòtres une expression qui 
indique le désir de vous reposer de votre correspon- 
dance. Apparémment cette mème crainte m'a trompé 



lonqiie j'ai ora qiie tèi étail !• sena d« qaàqpm 
motB 4e T08 donitees. Duu lA^onle je iie ma» |w 
resM indèois et, mnme tot jaasèiiistay j*aipzi|]e 
parti lo plus 4iùr, qiii 6toil d« me taire. Yoa ptaub- 
tes m'ont zenda la oonrage, al ja Tona terii^ Ma- 
dame, dans tcmia la séonrìté et la obufiance da 
man ima. 

Yotre iUnatira amia da la ma Bojala, tu t (i), asi» 
anplaiae goÀriaon. Panaaa à qiiadas tcaaaea j*&teis 
en prolal Las ptamiears aró da daiigar na m'étakat 
parramis qiia par la rola confidanttsUa das joar- 
naax. A la tMM alla m' iorlvatt qiialqiies jours 
«iqwraTsnt qua la soroman l*al>andninnaifc; mais j*at- 
tnboais eatto indisposltkm passsgèta 4 Mahanffi* 
maat at à la tansion d^aspnt qjiii da?aiaffit xésidter 
daa assants qii'aUa saatìtiil jouBosUamseti at de 
oaiix qit^Ua liyra auz iMna da dMifta ^é$ gaa^ba. 
Mala la Toilà daraahaf ea haìeimi poor «nqaai^ 
autrea Voméas. Getta goMsoii darzalt tea attèbréa 
par ima llta sooialay dcmtl^a aoAaatieai^iafafiftrs 
da l'éteigiioir faraient las 6m3m. I* p nhliaal à r» à» 
aon ouvraga aa saa&ua qaslqm raMHL Dftsizaale 
baaneaiq^ Madama; yotraaHanta m iniuait ittié 
frastrèe. Oroyes en attandant qaa la portiait dn 
proscrit de BM Hélène déconragera les fàtores liis- 
toriens de notre epoque. Lorsqa'on possedè k ce point 
les secrets du coenr homaìn, et l'art de les deve- 
lopper aussi lumineusement, il est pennis sans dente 
de prononcer et de transmettre à la postèrité tout 

(1) La Stadi. 
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le bien et tout le mal qa'on pense d'un homme aussi 
fameux. Quelle idée j'ai acquis par cette lecture du 
genie vaste et de l'esprit prodigieusement multi- 
forme de cette créature ! Con9oit-on aisément que 
l'auteur de Delphine, de Corinne, des lettres sur 
Jean Jacques, soit en mème temps Témule de Mon- 
tesquieu dans le genre liistorique, et que l'imagi- 
nation la plus resplendissante de son siècle consente 
à jouer un ròle subalterne sous la raison la plus 
grave et sous le discemement le plus circonspect? 
Qu'elle consente mème à s' éclipser tout-à-fait par- 
fois, quand les convenances de la nature du sujet 
Texigent ?" H faut avoir pour cela un tact merveil- 
leux et une raison bien puissante. Oh ! femmes, 
femmes, tout ce que vou^ étes, quand la nature di- 
vine les doses, et produit tout juste ce chef d'oeuvre 
de la pensée divine ! Ou vous ètes au dessus, ou 
nous sommes au dessous de l'humanité: sans doute 
nous sommes ime espèce inférieure, et plus appro- 
chante de l'ourang-outan que de vous. Si j'imagine 
encore au delà de vous, un degré de sensibilité, de 
tact, d'élévation, de foiesse, de délicatesse, d'ardeur, 
de gràces, j'imagine aussitòt ce que nous sommes 
convenus d'appeler un ange. Oh ! femmes, femmes ! 
— Notre lourde et niaise et polissonne littérature 
italiezme est en ce moment un fidèle thermomètre 
de la décrépitude de notre civilisation, et de la gres- 
sièreté de notre esprit social. Les joumaux surtout 
sont entre les mains les plus ordurières. D'ailleurs 
les francs-ma9ons ont juré de faire main basse sur 
tout ce qui aura de l'esprit malgré eux. Une autre 



■:rì 



cobsoé 6tl gigte par 1m eaUnnàB ol pur las m^ 
•dei «i 1m .pédaxttt ibiiniiMeiil mix toiz oomplots. 
L'iumnète homauiy 1m oosm 4toiù| Im Anm d^ 
éaiè v è uòw font tfolf mos «ppoL IL Porro qjaà a 
aa moina de U bornia fei| 8*aal mia à la tèta d*oiie 
eiitrq;»riae Utl6rafra(l) qtiina rtaaairftpaa mia^ 
ania aAr ; trop da monda y praiift pait^ al c*9t^ dn 
ramaaaia an naifliai — tPafetanda ttvaa htiimtlaMMTt da 
Toa ohèraa noafollaay at irooa TSnd^ Uan ma 
dirOf j*aaptvay oommant fona airas paaai TOlva Uirer. 
YaiiIDaa moi toqjoara 'im pt« da lÀm at ftdtaa moi 
rhonnaiir da esofra «n ^bia inaUénUa devono- 
mant da 

Votre M$ et^HutMt $mvttmtr 

LoDia DB BiÉifi fila» 



♦ • 



(1) // Concttialore. 
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XVII. 



Oenéve, aoOt 1817 

Madame la Comtesse, 

J'ai re^u avant mon départ de Milan votre obli- 
geante et précieuse réponse à ma demière lettre. 
Je n'eos pas plus tòt apprìs la consommation de 
mon malheur, et rextinction de cet astre, que je 
me suis mis en route dans Pespoir de rejoindre quel- 
que part ma pauvre Albertine (1). Nous nous sommes 
revus à Coppet. Ciel ! ce que j' y ai enduré, passe 
toute mes facultés d'expression. Tout y .«st à sa 
première place, tout s'y fait, s'y répète aux mdmes 
heures et de la mdme manière. On m'a fait asseoir 
à table, là où elle s'y tenait; j'avais quitte ce 
chàteau comme on quitte une Cour brillante, un 



(1) La figlia di Matlama di Stali! maritata al figlio del Duca di 
nroglio. 
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paiKìs magìtiue : je retrouve bous le9 mSmea formea 
un tombeau, un luanoir do désolation, on silence 
gla^'ant, interrompa par dea profonda aoapi'rs et dea 
gtMniasements qu'on s'eiforoe de reprimer. AJber- 
tiae est un auge. Elle a héritÉ, au-^si bien que son 
frère, de tonte l'afiectioii de leur illustre mère en- 
vera moi ; vous pouvez juger si elle bÈritera ausai 
de toute ma reconnaisaance, Je leur suÌ3 indìsBO- 
lublement attaché. La oher de Bocca eat bien mal: 
vous le verrez bientót sur ses terres, avec son en- 
fant, qu' Albertino et Auguste m'ont présente avec 
la pina naiye affection pour cet enfant : ce n'est 
B nobles et bonnea àines commo les 
leurs, qu'il faut s'ec étonnei le moina dn monde : 
a reste y eut-il jamais rien de plus simplo an 
lOnde que des affecl b ce genre, et que cet 

oit de faire de aon indè- 



usage qu'une iemiue 
pendance et de son ■ 
expreasèment de vi 



Rocca me charge tifes 

que la catastrophe a 

l'il allait prendre et les 

US servir: mais le coup 

ir^^^B son existence et ses 

suite : à présent il vous 

1 point différer à agir au- 

iu et du Roi mème, par 

rous avez k Paris. Je vous 

Uadame, dona ses propres 

trop ce que je forai de i 



paa qn'il allait taire ,.^ 

de foudre a déconcertè 

projets ; il est parti de 

conseille viyement de i 

prèa du Due de Eicheli 

tous lea moyens que 

rende a 

mota. — Je ne 

ainai veuillez m'écrire h Milan si voua m'écrivez 

là on sait toajours oh me prendre et oii m'adrwBei 

les lettres. Faschoud vous enverra de ma part un 
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livre dont vous aimez l'auteur : vous lui en écrirez 
puis tout franchement à votre ordinaìre, le mal 
que vous en pensez : je le connais assez pour rè- 
pondre à son nom qu'il ne vous en chérira pas 
moins — je ne suis pas si décidément sevère que 
vous, Madame, envers M. de Sismondi quoique je 
detesto pour le moins autant que vous le faites, 
les msdtres des hommes, et ceux qui prétendent 
Tètre légitimement Mais M. Sismondi a bien autant 
qu'un autre, le droit d'avoir son opinion à luì et 
de. la manifester. Il n'aime pas les tyrans, mais il 
y a telle tyrannie qui en de certaines circonstances 
où peut se trouver une nation, lui parait plus sup- 
portable que telle autre, et si voulez mème moins 
déshonorante. Tout en convenant aussi moi du prin- 
cipe abstrait, peut-étre n' en aurais-je pas fait la 
méme application que lui ; mais peut-ètre aussi 
esìrce moi qui me tromperais en cela et non lui. 
M. Sismondi vous est fort attaché. Lui et l'excel- 
lent Bonstetten, et M. Pictet et M. Dumont, voilà 
mes meìlleurs amis à Genève en hommes : pour 
les dames, j'en suis encore à hésiter entre toutes, ou 
aucune à peu près. — Je crois que nous nous rencon- 
trerons quelque part Madame de Masino et moi. — 
Connaissez-vous la comtesse de Calforelli (1), née 
d'Harvilly? et si vous la connaissez, connaissez- 
vous rien de plus complet au monde en fait de vi- 
gueur et de gràces dans le caractère, et en éten- 
due et clarté d'esprit ? je vous faìs cet éloge d'elle, 

(1) Forse Caffarelli? 



n ■■■ 



\ 



à ICilaiii ab éU« te tnmv* eniM»it| toni oftoae 4n 
pw de goill fU» féprottT» danui ìm lodétés de O0- 
tàw. ÀXL tttto Otafcre me pUt «mai et je tim- 
dnle j peeier^im Urer. r ^ 

Je Tons emltfiMe lee piede et me déokire 

Voirè pku dhaué HrvUeu/r 
L. DB B. 



— 243 — 



xvni. 



Milan, 7 octobrè 1817 

Madame ! 

Souffrez que j' aie V honneur de vous adresser 
M. Ticknor de Boston ami, et très digne ami qui 
plus est, de vos et de mes amis : je dis de feue 
Vimmortelle (1), de ses fìls et beau fìls; de M. de Bon- 
stetten. Vous sympathiserez avec lui, je pense, de 
principes politiques, et vous envisagerez de parfait 
accord nos èvènemens pendant les vingt cinq der- 
nières années. L'instruction, la solide amabilité, et 
l'eminente raison de M. Ticknor sont au dessus de 
mes éloges et au niveau de ce que vous exigez 
pour accorder votre estime. — Ce pauvre Rocca 
est-il à Florence et qu'en présagez-vous ? — Vous 
ètes inexorable envers M. Sismondi. S'il se trompe 



(1) Sempre la Sta^l. 
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c*est de bonne-foi. Les forces htunaines ne sont pas 
tenues, je crois à plus que cela. Bacio le mani 
et vous prie de peDser que je suis de plus en 
plus 

Votreplus dévouéetplus obligé serviteur 
Louis de Bréme fìls. 
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XIX. 



Milan, co 20 octobre 1817 

Madame la Comtesse, 

€(i cbargé Fascboud depuìs longtemps de vous 
>yer certain Grand Commentaire »ur un petit 
^le qui est sorti de ses presses. Dans la crainte 
L n'ait été negligente ce qui lui arrive quelque- 

je profìte d'une occasion qui se présente pour 
SI Padresser directement. L'auteur vous prie de 
.:>as vous dégoùter des premiers chapitres qui 
oncement et qui ne sont que le prétexte de ce 
vient après. Diversité d'opinions à part, il est à 
iximer que vous reconnaatrez-là, au moins Vhonr 

homme; et c'est toujours quelque cliose par les 
ps qui courent. 

' est M. Scarlet qui a Thonneur de vous remet- 
le paquet. Il est frère d'un des plus célèbres 
cats de Londres, et bomme très remarquable et 
} estimable luimème, ami des mes plus cbers 
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amis. Permettez-moi de vous supplier de vouloir biei 
le diriger à quelq'an qui puisse ètre utile à Vèàxi 
cation de son fìls. Ce bon pére désirerait qu'il s'oc 
cupàt de la langue et littérature grecques pendan 
leur séjour à Florence. Un mot de vous lui foui 
nira tous les appuis les plus favorables. On m' écrì 
de Genève pour me prier de vous le recommander - 
j'avais donne une lettre à un jeune et aimable Bc 
stonien qui est avide de vous connaìtre, Madame 
mais l'itinéraire des. amis avec lesquels il voyagc 
l'a obligé à se réserver cet honneur à son retou 
de Rome, il s'appello Tiknor; c'est un ami de 
Staél et des de Broglio. — On dit que bientòt vou 
aurez Foscolo a Florence ; je ne con90Ìs pas con: 
ment il n'ait pas aspiré ou réussi à se procure 
une place littéraire dans sa patrie ; son séjour i 
Londres lui en foumissait une belle occasion ; j 
voudrais le voir enfin sinon heureux, au moli 
tranquille. Nous y gagnerions quelque cbose. — I 
professeur Resini nous a dit que les satires de De' 
sont tombées à plat. Ce n* était pas la peìne de : 
minor tant de temps et d'y employer jusqu'un de 
siècle. Que faut-il en croire ? — On m' écrit de 
ris tout plein de détails très curieux sur les é 
tions orageuses qui ont eu lieu. Dès lors que 
7 mille votants du seul département de la S 
3 mille se sont rèunis (en vain à la vérité) en fa 
de trois bommes tels que Benjamin Constant 
Fayette et Manuel, il est assez prouvé cor 
l'esprit public tend à se rendre uniforme depr 
dernières lois sui* les èlections. Les ministre^ 
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pas été assez forts dans leur inflaence pour l'em- 

porter dans les Chambres : on leur preparo da fìl 

à retordre. En attendant la nation se forme à tous 

ces débats, et le prestige grossier de l'autorité ar- 

bitraire, reste de stupidite, des àges barbares, s'éva- 

nouit de plus en plus. Cours prévótales, arresta- 

tions de police, coups d'autorité tout cela n'est plus 

rien et ne durerà pas beaucoup, si une fois on em- 

porte Pentière liberté de la presse. C ' est le Palla- 

dium de toutes les libertés, parce que c'est le grand 

rèverbère. Or vous savez que les filoux craignent 

les réverbères. Rocca n'a-t-il pas fait une folie de 

s'en retoumer sur ses pas, à cette saison ? Madame 

de Broglie m'écrit de Paris qu'il est à Genève : 

peggio che peggio. Ce n'est pas son fort que la dé- 

férence aux conseils de ses amis. 

A vos pieds pour toujours. 

Votre plus dévoué et obligé serviteur 
Louis db Bréme fìls. 



I 



I 
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XX. 



Milan, ce 8 septembre 1818 



Madame ! 



J'ai préféré pour vous envoyer, Madame, le pro- 
ramme de notre journal (1), d'attendre que le pre- 
lier numero en fut publié. De cette fa9on vous 
ouvez déjà présager quelle sera notre manière 
e remplir les engagemens que nous venoDS de 
ontracter avec le public, et si cette manière a 
otre approbation, il ne reste plus qu'à se précau- 
onner con tre les germes de dégradation, et les 
nncipes de refroidissement dont toutes les entre- 
i^ses bumaines sont naturellement entàchées, et 
s entreprises littéraires plus que toutes autres. 
) me suis mis à la téte de cette organisation et 
^ suis venu à bout; la ebarge économique en est 
^te à rbonneur du comte Porro ; il se rembour- 

<1> // Conciliatore. 

17 




sora sur les associations, si nous serons beureux. 
Mais on lit si peu en Italie^ et on s'y interesse si 
peu pour les progrès des lumières! Les Italiens 
ne prennent part qu'aux querelles et ne s'amnsent 
que des personalités. Mes premiers articles seront 
sur Phistoire de Tinquisition de Llorente ; sor les 
considératians de notre immortelle amie (1), et sur 
Delci le satirique J'ai sacri Qé toute la belle saison 
aux soins qu'exigeait la monture de ce journal, des 
séduisantes et pressantes invitations m*attiraient à 
Coppet, à Paris : ce sera pour le jour où notre en- 
treprise aura pris de la consistance, ou sera tombée 
à plat. — Foscolo a de la besogne à Londres, et de 1 
besogne &uctaeuse qui plus est. Il a vaincu le 
obstacles et remporté assez d'estime pour eneo 
rager des libraires spéculateurs à lui confier un 
entreprise considérable et à lui faire les avanc 
de sa part (2): ce triompbe est un fait qui lui e 
bonorable. J'en ressens de la véritable satisfactio 
l'bomme qui retrouve de l'aisance, recouvre sa 
gnité, et n'est plus dans la tentation joumali^Te 
d'escamoter un peu de fortune et de considératm^on 
par des forces et des jongleries pbilosopbico-p cdìì- 
ticO'littéraires. Le Piémont est excessivement zKxai- 
beureux et dégradé. La Lombardie va cahin cctlia. 
On dit que vous dormez sur le duvet en Toscane, naa/s 
que vous dormez: chi bene dormire non pecca j me di- 
sait ma gouvernanto il y a trente ans. Lorsque les 
DieuxdeTOlympe serendirenttousàunbanquet chez 

(1) Sempre la Staél. 

(2) Notizie pur troppo erronee ! 
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les Ethiopiens — bonnes gens qni avaient une bante 
estime pour la légitimité de leurs divines Majestés — 
ils 8*en revinrent tous ivres dans leur Paradis. La 
mème cbose aura-t-elle liea en conséquence de 
l'auguste congrès que les maitres des bommes 
vont célébrer à Aix-la-Cbapelle ? De cette ivresse 
il s'ensuivit la guerre de Troye et la partie de 
boxe entre Agamennon, le Czar de la Grece, et l'il- 
lustre fìls de Pélée. Pbiloctète rélegué dans son ile 
y pleurait de rage et de douleur sur les ruses et 
le macbiavélisme d'Ulysse et Ulysse était bien le 
Castelreagb de ces jours là. Il n'y avait point 
d'Homère non plus en ce temps : que des circon- 
stances coincidentes ! mais où est Troye ? elle est 
où est le yieux Priam. Je vois une Hélène sur les 
bords de la Parme (1); tout n'est pas bien identique 
si yous voulez, mais les éléments soi^t à peu près 
analogues. Yous avez à me pardonner quelque cbose, 
Madame; est-ce mon long silence, ou de Tavoir 
interrompu? Soyez généreuse et pardonnez toujours; 
croyez à mon yif attacbement et à ma respectueuse 
reconnaissance. Ma sante inyoque aussi elle yotre 
indulgence, et je suis à cbaque instant de ma vie, 
bien portant ou infirmo. 

Votre plus devo uè et obligé serviteur 

Louis DE BUÉME fils. 

P. S, Nous est-il permis de mentionner dans notre 
journal le legs que vous fait à Brera? 



(1) Maria Luigia d'Austria. 
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XXI. 



Milan, 25 octobr^^ 1818 



Madame ! 



Ce n'est pas pour recommander Lady Strong a 
votre accueil que je la prie de se charger do ma 
lettre ; c'est plutót, Madame, pour acquérir moi-mème 
un droit de plus à votre indulgence, en me ro- 
présentant à vous sous des auspices aussi aima- 
bles que les siens. Voyez vous ce visage angélique? 
Eh bien il existe pour confirmer et suffirait seul 
à fonder le système de Lavater. C'est mot pour 
mot la traduction visible de sa belle àme. Jugez 
si elle nous laisse des regrets. Il est permis de 
suivre par la pensée un tei étre ] mais vous le 
savez, Madame, ma pensée est auprès de vous sans 
cela; et Plnexactitude de ma corrospondance me 
calomnie à vos yeux, si elle vous donne à croire 
qu'elle représente fìdèlement mon souvenir. Je ne 
me souviens jamais de vous, il est vrai; j*y pensa 



-254 — 

habituellement ; tandis qu'on ne se souvient propre- 
meni, qu'à bàton rompo. — La police nous met en lam- 
beaux (1). On voudrait nous lasser ; mais nous préfé 
rons en tout cas leshonneurs de la suppression. Entrc 
autres propositions biffées par ces bourreaux du sens 
commun, se trouvait celle-ci : En Angleterre Vhommi 
de mérite peut toujours en appeler au tribunal de 
Popinion publique, Concerez-vous qu'un gouveme* 
ment quelconque puisse ètre assez dévergondé póur 
se récrier ouvertement contre une simple assertion 
de ce genre ? Si on nous sopprime je vous promet 
un second volume du Grand Commentaire ; dans 
lequel, pour le coup, il ne sera plus question de 
moi. J'ai mis à part depuis quatre ans le plus 
bel et compiei assortiment d'anecdotes austro- 
gothiques, qui suffirait à désiller les yeux sur la 
prétendue sagesse des gouvernements légitimes. — 
Je n'ai pas de nouvelles à vous donner ; je ne 
vous en donnerais pas si j'en avais, car il n'y 
en saurait avoir que de bètes. Jugez si Fon est 
désabusé ici par un seul trait. On espère que le 
grand autocrate de toutes les Eussies viendra, par 
la seule r^ison qu' il sera cause du retour à Milan 
ddU inarrivabile Pallesin et que Fran90is signalera 
son hospitalité envers Alexandre, en lui régalant 
le ballet de la Vestale. Décidez, Madame la Com- 
tesse, si un intérèt de ce genre atteste plus l'éva- 
poration des esprits, cu le mépris public envers ces 



(1) Allude allo strazio che la censura austriaca faceva deg^J 
scritti che dovevano stamparsi nel Conciliatore. 
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gens là. — Je suis fatiguè de vivre, je me traine, je 
suiscourbé, vide, vermoulu, épouvantable àvoir, pire 
à sapporter ; efc conditionné de la sorte, je me mèle 
néanmoins d'avoir un coeur et des afifections. Ce 
bourreau de coeur il aurait fallu le partager en 
deux et en piacer une moitié dans quelqu' autre 
poitrine. Au lieu de 9a, je suis comme Midas : je 
péna dans le misérable or : les salis-coeur se mo- 
quentde moi, et ils seront les demiersdans ce monde; 
dansPautre on n'en trouvera peut-ètre trop peu: il 
est si difficile de contenter tous les gens. A propos 
de Paradis, Lady Strong est une petite sainte : quel 
dommage qu'elle soit hérétique ! Conce vez-vous un 
enfer où se trouverait cotte créature ? Cela me passe. 
Les àmes condamnées à partager ce séjour n'au- 
J^ent-elles pas alors un peu raison de dire h quel- 
le chose malheur est bon f Qu'est-ce que ce sieur 
Benedetti (1) qui est venu se montrer ici! il fait pas- 
sablement bien ses vers; mais qu'est-il en borine 
P^osej je dis au fond et au fait? 

Agréez mes profonds et affectueux respects et 
l'assnrance d'étre à jamais, Madame la Comtesse, 

Votre plus dévoué sermteur 
Louis de Bréme. 



(1) Francesco Benedetti da Cortona, scrittore di tragedie e poeta. 
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XXII. 



Copi>et, 8 aoùt 1819 



Madame ! 



Vous connaissez sans doute lady Morgan en prò- 
porbion de sa célébrité et de la publicìtó de ses 
ouyrages : il ne vous reste donc qu' à la voir et 
qu'à causer avec elle, et c'est moi qtii ai Thonneur 
de vous Tannoncer et de Tintroduire auprès de vous. 
Je crois qne vous aimerez la naiveté de ses ma- 
nières et la bonhommie de son àme. Elle ne se 
refase pas à recevoir de bons conseils, et vous en 
Otes une soorce intari ssable. Sir Charles Morgan 
est, à mon avis, un esprit fort distingue. La sim- 
plicité et la bonne foi qui le caractérisent me Pont 
renda bien cher : je serais vraiment charme qa'il 
eùt liea de s'apercevoir que je vous l'ai recom- 
mandò toat particulièrement, et que je vous l'ai 
présente pour ce qu'il vaut. 

C'est de Coppet que je vous écris, et que j'en- 
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voie ma lettre à lady Morgan que j^ai laissé sor 
le Lac de Còme. On parie de vous icL Yos bons 
amis s'y trouvent réunis, et votre nom se place 
tout naturellement et avec la plus grande distin- 
ctìon parmi les souvenirs qui ne cessent de nous y 
occuper. Auguste de Staél s'occupe de la corre- 
ction de Tédition generale de sa mère, dont on lui 
envoie les épreuves de Paris. Le premier volume 
est un travail biographique, et une analyse de 
l'esprit de cette coUection. On doit cela à madame 
Necker, que depuis longtemps je tiens pour la tète 
la mieux organisée du canton de Genève, où il n'en 
manque pas d'assez bonnes, comme vous savez. 
La partie biographique est artistement con9ue; 
l'adresse n*y nuit pas à la tendresse du sentiment 
et à la continuelle émotion qui y est repandi 
Nous aurons cela au mois de septembre. — J'aipass^^S 
le St-Gottard, j'ai monte le Righi, j'ai ré vére h 
berceau et les saints lieux de la liberté helv^ 

tique: rien ne pouvait me rattrister de plus. L a ^^ s 

successeurs de ce Bodolphe de Hapsbourg 
musélent aujourd' bui, et si un nouveau Gesler 
sait son bonnet de nuit sur la place de Mili 





les italiens lombards s'y prostemeraient. C'est si 
tout en Suisse, qu*un italien a de quoi rou^ 
Avec cela pourtant la civilisation ne vaut rien z5ci, 
et si on n'est pas dans Tesclavage d'un maitre .^ on 
s'y renfonce tous les jours de plus dans celuL de 
l'ignorance et de la superstition. Les effets ^cnt 
les mèmes. Ce n'est pas de Genève et da c&Titon 
de Vaud dont je parie pour le moment; quoigne 



i& lointaine toumnre des choses n'y soit pas fort 
exemplaire non plus. 

Schlegel est professenr à Bonne ; on le croit 
déjà séparé d'avec sa femme, cinq moìs après son 
iQariage. C* est la fille da professenr Paulns de 
Berlin. Je l'ai tonjonrs dit, cet homme n'est bon 
9^'à ètra là. C^est nn crime à ces gens là de se 
QUuier, car il y a tont à parier qu'un enfant tient 
plus oa moins de son pére. Le célibat n'est nne 
Verta qne pour les fanatiques. — Les anglais se 
i^ndent-ils aussi peu agréables chez vons qne chez 
notis et en Soisse? Ce n'est pas toat d'ètre en 
EVance John Boll; il faut encore se donner la 
peine d'atre homme et hnmain. Aussi on les detesto. 
^ ! si on les déteste ! 

Je vons domande instamment des nouvelles de 

''Otre sante et de votre existence : je crois qne vons 

vez réellement atteint le fatte de la philosophie 

ratique et qne vons faites d' excellentes digestions. 

> n'est pas ce secret ; et le malheur veut qne je 

mmence à apprécier ce talent et je devrais dire 

tte vertu. — Aimez-moi tonjonrs un peu et ne 

rdez pas de vue que je suis bien inaltérablement 

Votre plus devoué, plus obligé 

et affectueux serviteur 

Louis db Brémb fils. 
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xxnr. 



Milan, ce 15 octobro 1819 

Madame la Comtesse, 

[oquez-vous des voyageurs qui impriment des 
}ises sur votre compie, et permettez-moi d'en faire 
ant à régard de ceux qui vous en débitent sur 
aien. Il peut se faire que quelque mystique lady, 
rembleuse (1), ou méthodiste, ou biblique, ou quel- 
ine enfìn d'entre ces cent mille fìlles qui ren- 
t aujourd'hui si*peu raisonnable et si ridicule 
igleterre, m' ait trouvé un peu en belle humeur 
de pareilles billevesées, mais à coup sur per- 
oe, ni homme, ni femme, ne m'a entendu pro- 
ir rien d'irrespectueux sur des sincères senti- 
its religieux dont la morale soit le but et dont 
;onsolation et la paix de V àme soit la récom- 
se et l' effet. Bien loin de là, c*est à la profes- 

Quacchera, cioè. 



Sion que je fais moi-mème d' une religion, trop peu 
philosophique à ce que m'assurent les sages de 
nos jours, que je suis redevable de ne pas appar- 
tenir à la cohue cynique qui empuantit notre Italie. 
Les théologiéns ne sont à la verité pas de mon 
coté; les francsma9ons non plus; mais ma con- 
science, ma conscience, madame, que rien et per- 
sonne n' intimideront jamais, me console des ana- 
thèmes des uns et des autres. Oui, ma chère dame.^ 
je crois en Dleu, en sa providence, en sa justice -^ 
ce monde, les succès des sots et des méchants, m^ 
propre existence vouée depuis longtemps à de!ts 
peines exquises et profondes, tout me donne X« 
droit de compter sur une immortalité ftitnre. Il«e 
mystère de mes chagrins ne se peut justifier que 
par des espérances; je suis fonde à ne plus compter 
avec des retributions et des dédommagements pas- 
sagers. Je ne transige plus qu'avec des destinées 
supérieures et avec des consolations du plus haut 
ordre. Mais il y a des grands Messieurs et des 
grandes Dames, anglaises et autres, qui veolent 
qu' on professe tout juste la religion qui consacre 
r aristocratie et le monopole du bonheur et de 
l'abondance. Or, je la tiens diabolique cette reb' 
gion là, et je ne suis pas assez impie pour la pr 
fesser. Oh ! qu'il est doux TEvangile, qu'elle f 
commode la résignation des pauvres à ceux 
entendent la messe sur des carreaux de velo 
ou qui lisent la bible sur du papier veliu ! LV 
gilè prOché par les saints huppòs a bien l'air f 
le code des dupours ; je ii'aime pas qu'on sV 
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<Ìue ainsi; je le dis: on est piqué de voir toucher 
^ cette corde et on s' en venge en se scandalisant 
<ie moi, et en vous racontant des somettes. Je ne 
])rétend pas en appeler rigoureusement à tout ce 
^ue j'en ai dit dans mon Grand Commentaire^ mais 
le fond de ce que Je pense est là. 

Si vous lisez queJquefois notre Conciliatore vous y 
aurez vu. Madame, combien de foìs nous y saisis- 
sons r occasion de reparler d'Alfìeri et de lui faire 
liommage, tout en rendant justice à quelques rivaux 
qu'il a ailleurs, tels que Schiller en Allemagne. Nous 
imprimons dans ce moment un article sur une disser- 
tation critique de M. Grassi qui a pour sujet les tra- 
gédies d' Alfieri: ce Grassi est un Piémontais. — Qui, 
Madame, les italiens son la plus piate canaille de 
l'Europe, et je ne vois comment on pourrait tirer 
d'eux rien de supportable avant la troisième gene- 
ration. Fatigué de vivre au milieu de cette mépri- 
sable engeance tous mes désirs, mes projets et les 
mesures que je prends tendent à m'en séparer pour 
toujours. Un an ne passera pas, que je daterai mes 
lettres d'un séjours plus heureux et plus digne des 
sentiments que je voudrais éprouver pour mes sem- 
blableSf si j'en trouvais enfìn (1). J'ai connu M. Ser- 
ristori que j'aime : il méprise, il méprise, il méprise 
les italiens; on n'est pas honnète homme sans cela. 
Capponi (2) se plait et plait en Angleterre; ce voyage 
l'aura assoupi; il en avait besoin: à son retour il 



(1) Fu profeta ! 

{2) Il marchese Gino. 



M Bw clÈmm phif ni Farula ni BUBinL H« enir* 
AMI Jinuii d*Mni tvop friMi fl i f Atfio m gL midifli^ 
Ift oomtiMt* Vou né Is iggii j*—**^ tinfr aw soi 
qnwid J« TOM xéifciirt ITìommafi !• ilm rfnoh» 
di nuk xiiMMOÉnnua et IniltéralilA •^■fe^^- 



Looit i>a Biten fili. 
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XXIV. 



Milan, IO novembre 1819 



Madame ! 



Yotre manière de compatir à ma désolation, à 
lon désespoir, prouve assez que vous vous en 
Eiites une juste idée. Aussi ma reconnaissance s'en 
a.it elle sentir dans mon àme au plus fort de son 
rouble et de son accablement, et je m'empresse 
e vous l'attester. Vous avez bien voulu ètre une 
^celiente amie pour moi, dès le moment que j'ai 
u le bonbeur de vous connaìtre, Madame, et cette 
mitié m'a soulagé dans plud d'une rencontre. Que 
)ieu vous en tienne compte, car c'est la plus belle 
Buvre qui reste à faire envers un malheureux 
iomme moi. N'avais-je pas eu Toccasion de vous 
lire ou de vous écrire que mon adoré frère (1) était 
loué du plus doux; du plus généreux des coeurs, 

(1) Il conte di Sartìrana. 

18 



— «eo- 

et da plus noble genìe ? Tona les secreta de la verta, 
aassi bien qae toas ceax des arts lai étaient fa- 
mìliers. La natare luì avait prodiguè ses dona ; elle 
luì avait donne tout ce qai attaché, toat qui en- 
traine, tout ce qui persuade, l' amour dea hommes 
et la capacitò de leur étre utile; un aingulier di- 
scemement du beau et une rare habileté à l'exprì- 
mer, à le rendre par le pinceau, le burin, le ciaeau 
et un tact des convenancea moralea qui ne l'aban- 
donnait jamais et lui faisait si heureusement pres- 
sentir les goùts et les desseins des autres. Ses 
enfants tiennent de lui les plus belles ànies ima- 
ginables. Il était un second pére :et le premier ami 
de ses fìrères: nous vivions ensemble, à peu d'in- 
tervalles près, depuis trente six ans, et je n'avais 
pas encore trouvé le terme et la fin de ses belles 
qualités. Eh bien c'est cet homme, qui tenait de 
l'idéal que (fante des secours les plus faciles à 
obtenir), nous venons de voir engloutir dans le 
Tessin, au moment de le traverser pour accourir 
avec un médecin auprès de notre pére malade dans 
son chàteau de Sartirana. Mon frère Philibert a 
lutté un quart d'heure avec le mème genre de 
mort ; on Ta retiré des eaux évanoui ; en revenant 
à soi il s'est retrouvé sur un mauvais bateau et 
ayant à ses pieds le cadavre de son frère j il a re- 
monté le fleuve durant un quart d*heure dans cotte 
situation . . . . en attendant on m*apportait à Milan 
la nouvelle que mas deux frères ayaient péri au 
passage du fleuve. Je n'appris qu'à Vigevano que 
Philibert m'était rendu. Nous nous retrouvàmes 
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auprès du lit de notre pére (1). Je revins aassitdt 
ioi, prendre soin des mallieareux orphelins. Tout 
est fini, Madame ; je n'ai plus rien à faire pour mon 
propre compie dans cette épouvantable existence; 
je renonce à toute perspective. Je les ìmmole toutes 
sur le tombeau de mon frère chéri et me consacre 
à son fils unique et à ses trois fìlles. Je vais quit- 
ter Milan et me resti tuer à Turin, dont j'avais 
abjuré le séjour à jamais, tant que je cherchais en- 
core à goùter un reste de vie, au moins Intel- 
lectuelle. Mon dévouement est complét; puisse-je 
trouver les forces nécessaires à supporter le sort 
auquel je me condamne avec tout ce qui est en 
moi d'ardeur et résolution. Vous, Madame, ne m'ou- 
bliez pas, et venez quelquefois au secours de votre 
très reconnaissant serviteur 

LHnconsolable 
Louis db Bréme. (2) 



(1) Vedi su questo doloroso avvenimento la lettera di Silvio 
l'ellico che publichlamo appresso. 

(2) L'abate di Breme, già abbiamo detto, mori di consunzione 
a Turino il 15 agosto del 1820. 



y 
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DTTERA INEDITA DI SILVIO PELLICO 

AL FRATELLO LUIGL (1) 



(Ottobre) 1819 



Caro amico, 



irultima lettera per te che mi dettò il conte 
> ti dissi eh' io partivo per Sartirana. Io 
,vo di giungere nella stessa sera presso il po- 
Lodovico, e temprargli colla mia presenza il 
e crudele di trovar morto un fratello ch'egli 
iva. Durante il mio viaggio sino al Ticino, 
io senza posa, e quando giunsi al porto di 
72JÌ0 non potei passare , perchè il porto era 
di corda. Fermo di passare il Ticino , feci il 
prendendo la via dei boschi dalla parte di 

tlanca la soprascritta; ma è, senza dubbio, diretta a Luigi 
», di quel tempo Segretario del Governo a Genova. 
IO debitori della fortuna di poterla publicare alla squisita 
a del eh. prof. A. Avoli, che ha dato ultimamente alle 
ì un bel manipolo di lettere inedite del Pellico. 



ÒoMOoloi 6 là trov»i i dna pcri^ aiioor» fai Imoim 
stato. Un meoiiTttiiiente che noa mi pose in akm 
pericalo, giacché io era disceso dal legno, ma dke 
ritardò alquanto il mio TÌaggtO| là la caduta d\me 
de'miei cavalli in Ticino; convenne ta^^Uare i for- 
nimenti per salvare la cazroznis e lasciare «adaie 
il cavallo caduto che poi fortonatamenta ricupe- 
rammo. Quando si potè con fimi riattaccare la 
bestiai prosegoimmo sino a VigevaaO| ove essmido 
notte mi convenne fermarmi. — Parlai al medico che 
aveva tattod) sudato fiusendo tutti iposilblli tontatm 
per richiamare a vita il povero cooite di SartiraBab 
Quest'infelice è perito per incuria del portonazOi 
che invece di adoperare una hnona corda si sondi 
d'una fimicella per regolare il p^rto; la fimledla 
si ruppe; il porto oscillò, i cavalli tA spaveoÉacqno 
e retrocessero. H legno si reveeciò. T*era ed[ ecMSta 
il cav.'FilibertOi il chktti^ Branca e xm cameriere. 
Pioveva dirottamente, e perdo non erano (Meaidti 
légno, n marchese di !Etone Msendo f^t^immmà» 
ammalato, que'suoi bnimi %li gli eonftucevaiu) is 
fretta il chirurgo. Erano le sei dellA «esa. Ài Vh 
vesciarsi in dietro la carnHoa, i poi^il^ioiii fteste 
ogni sforzo per tenerla su, ma il HanmB^ sinqife» 
Fra le colpe del portonaro v* è anche che invéce 
di tenere vicina al porto la solita barca di soccorso, 
egli l'avea lasciata sull'altra riva. Prima che 
questa barca sia venuta con gente, ci volle un 
quarto d^ora : il fiume era nel massimo della sua vio- 
lenza. Varj uomini si gettarono subito a pescare, ed 
estrassero fuori di sentimento i due Breme e il ca- 
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meriere. Branca non s' è ancora trovato. Filiberto 
allorché riprese i suoi sensi si trovò in barca; 
anche il cameriere rinvenne. Si condusse il povero 
Sartirana in un'isola, cercando di far fuoco onde 
riscaldarlo, ma non si potè, stante la pioggia dirotta. 
Di li lo trasportarono alla riva. Filiberto, più morto 
che vivo come era, corse a piedi sino a Vigevano 
per cercare medici e far preparare gli opportuni 
soccorsi al fratello. Intanto il cadavere venne por- 
tato a Vigevano. Ma già erano passate tre ore. Si 
tentò tutto; non diede più il minimo segno di vita. 
Frattanto il nostro povero Lodovico che, dopo il 
teatro , avea ricevuto Pannunzio della disgrazia, 
parti subito da Milano, e arrivò a Vigevano quando 
i medici già disperavano e aveano mandato a do- 
mandare al marchese padre il permesso di tentare 
l'ultima pericolosa operazione, quella della trachea, 
provando d'inspirare con un taglio al collo qual- 
che po' d'aria nei polmoni. Il permesso del padre 
arrivò. Lodovico fu dal Vescovo di Vigevano im- 
pedito di vedere il fratello morto, e lo costrinsero 
a recarsi al castello di Sartirana. — Io seppi tutte 
queste circostanze dal medico. — Figurati che 
notte ho passata, alloggiato non lungo dalla chiesa 
ove era il cadavere. Alla mattina seguente all'alba 
m'avviai a Sartirana. Eravamo già quasi a Sartirana, 
quando incontrammo un legno con Lodovico cheritor- 
xiava a Milano. Egli era in uno stato di desolazione 
qual te lo puoi figurare, tanto più che il fratello morto 
veniva tn. sportato allora al castello, e che l'incontrò 
in quest'orribile spettacolo. Dopo tante ore di dolore 



stnurfinte, toecsTa aaoora a LodoTiod J owwo II 
fìf^^A fi questa disgraaia al i^lio 6 alla Afjàiò éA 
Pastbiio. QaMla fluniglia, iddatra del padra^ aoiiai 
migUori oEOOzi che yi siano al mondo; immaginali die 
lutto. — Non ho auoora rivedilto ftiozchè per mt 
brere. quarto d*oxa il povero LodoTÌoo a IGQbae* 
OoUa sua salute sempre Tadllla&tey temo dlie qmÈbOt 
oolpo gli sia ùàtàB, Bei firatélli Bearne qnaDi oMi 
eraTamo legati colla più grande amlesÉia<aoiio i^k 
punto quésti tre: tutti ire spregiudicati, liheiiiMr 
prudenti per il bene pubblica.,* — 'Qwmio il conls 
di Sartiranà fosse divenuto padrone del suo^ e»t 
sondo uno dei pia ricchi signori del Piemonte, ^^ 
avrebbe potuto floe molto bene al suo paese. (M 
non lo conobbe da Vicino, non sa quel perdita ab- 
biamo £&tta, e c<»ne uomini e edme coincttta&inL — 
Oiò ^e fbrse ha impedito Lodovico di soccombere 
a tanta angoscia si è ch'egli credeva morti ambedue 
que'suoi fratelli, 6 ohe ritrovò vivo Filiberto. — 
Quest'ultimo dice ohe pi;ima di perdere i sentif 
menti uscirono tutti àsì l^gno , e lotazono per 
otto minuti contro le onde : qucf^ otto minuti, 
soggiunge egli, sono un secolo dal pia crudele , 
martirio ; non fbdéo, ma morale. H pensare al par 
dre, ai fratelli, alla feuniglià tutta, agli amici, alla 
loro desolazione è un inferno di pene. Fisicamente, 
dice che non hanno sofferto niente , i sentimenti , 
perdendosi senza che l'annegato se n'accorga. 

Io non so come, colla febbre che ho avuto nel- 
l'altra settimana, io non sia ora più ammalato che 
mai. Non ho altro male fuorché non posso dormire. 
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Ti scrivo questa lettera da letto alle 2 dopo mez- 
zanotte. Intanto verrà il desiderato mattino. La 
solitudine della notte e questi orribili pensieri — 
è anche un anno che mi è morto Odoardo (1) — 
mi mettono uno spavento puerile, ma invincibile. 
Io t'avea detto che t'avrei scritto dal Piemonte, 
per parlarti del Conciliatore, giacché da qui non 
mi fido stante la perfìdia delle Foste; e chi sa se 
il mezzo della Diligenza non è egualmente malsi- 
curo? — A Vigevano mi occupai di tutt' altro. — * 
Ma un nostro amico va in questi giorni a Novara, 
ed egli imposterà colà questa lettera. 



(1 ) Odoardo Eriche mori il 17 ottobre del 1817. — Vedi quel cne 
dice di lui TAvòli nella Rassegna Italiana (Roma, A. Befani) del 
febbrajo 1886. 



AVVERTENZA. 



— La lettera XLV (pag. 157), anziché de' 18 di 
agosto del 1815, è, come ci conferma il cav. Janer, 
l'egregio bibliotecario della Labronica^ de' 15 o 16 
dello stesso mese e anno. 

— La lettera del Fabre (v. a pag. 51 di questo 
volume), che il CHiARiNr, nel catalogo dei Mano- 
scritti foscoliani, certo per errore, dice degli 11 di 
febbrajo, è, in vece, proprio de' 10 dello stesso mese 
e anno, come ce ne assicura gentilmente l'egregio 
Prefetto della B. Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze, cav. Chilovi. 
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